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AL FRATELLO. 




ytndor $Q ' in ^uefli u/tlmi giorni 4aio conve- 
ntvqh compimento a quclltìt, miéf Fatica , in- 
tùtno' àffét quale già da molti anni , come 
voi fapete^ impiego tutto qutl temilo ^ che mi 
0Oanza dagli obblighi delfl 'JJlzio mio ^ e dui- 
ìt private faccende mi fono rifoluto di mandarvc/a , e di 
ragionarvi alcun poco intorno alla medefìma ; nel che pcn^ 
fo di jare a voi co fa grata ^ o/Jcrcndovi nel leggerla qual- 
che alleviamento dalle gravi occ:ip.:z.ioni della voflra Reg^ 
gcnzi , ed all'Opera mia utile aìicora , fe vi piacerà di 
dirmene ' il voflra parere , cbc io reputo molto , anco in' 
quello genere di fludii ^ quantunque dallo i/litmo della w 
ftra vita ajfai diverfo ^ e lontano. 

Solevano gli antichi Toeti fotto il velg delle mijliche 
Favole nafcondere gli arcani infegnamenti non filo della 
Fifica , ma ancora della morale filofofia \ a cui rigidi 
precetti diffìcilmente potevano Mccomodarfi gli ttni/ni dalle 
pajfioni feddotti , fc loro non fi porgevano con /' ingegnofo 
àllettamento di piacevoli e favolo fi racconti . Qutfh' farvt' 
ì^osl vero ad ^i/lotile , che po/lofi egli 4 trattale lo mo- 
rélè 'dottrina n/fuoi Dieci Ubri ^ momacoyfenzo fgju^ 
to di fue/io Itiftnglnero ànifiùiy fi dichiarò^ fbe egU .non^ 
àmmetwiìo od udirlo l giovani ^ ai quali fpecioimente ^ now 
fi ptomtfnvo' di poter perfuadère verità cosi contrarie al^ 
loro, appetiti alle naturali inclinaziom cosi repugnanti ^ 
Oré jperÒ^ quantunque noi dalia Cri/liana in/lituuone formai 
tè 9 perfettamente pcrfuafi intorno j»' Precetti del htton: 
collume y non- prtò negarfi che quelli pilè volentieri veniamo 
ad udire , fe per mezzo alle allegoriche , e favolofe rappre-- 
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fcntgzJì§ni ci ntengano propoftf^ vfrijkéndofi in mi pure ii 
fentimento di OrazJo Fiacco quandp fcriffe a Majpmo , che 
f Iliade d' Omero meglio di tutti i filojoji Ut morale Dot- 
trina inftgnava. 

Trojani Belli fcripcorem Maxime Lollì 
Dum tu declamas Romse, Pr«ncfte relegi . 
Qui, quid fìc pulchrum , quid turpe, quid utile, 
quid non 

Plenius ac melius Chryfippo , & Crantore dicir. 
Ragion dunque vuole , che que/Io rtudejtmo coj'ìume i 
Poeti oggi pure ritengano d'infegnare a/cuna majjtma mo- 
rale ne' loro Toemi ^ acciocché quejf .Arte veramente Divir 
Vi ^ e appreffo tutte le Razioni in tanto pregio tenuta , 
pofpofla ogni utilità , folo ad un vano diletto non paja 
ridotta, /dietro a luefli principii è compoflo il predente Toe- 
ma\ in età /i defcrive la fortunata navigazione di Crìfto' 
foro Colotnboy e la prima l coperta della sAmerica ^ e la e di- 
Reazione della prima Città nelf ifola Spagnuola che dalla 
Rigina Jfabella di Spagna ebbe il nome , in cui fi fttUfiW 
vedere felketteente adombrati i luriglfi travagli ^ e i centrà" 
pi del Savio ^ ferebè l'abito della morale virtìt^ vei^a in 
Ini a flabilirji. 

Tritura però che io fajp avanti^ a dite 0awu fami 
dover f spandere , tutta dèlk quali at/te^ f Mitra al f opera afpar-^ 
tieni • Jntpef occhi domattderà akttno^ per qual rttgiont ab* 
bla io que/lo piit che ultta ttrgpmento fcielto tt irt»tart^ il 
quale per effere ormai troppo tioto, e dé 0folfi decritto ^ e 
per le bocche degli uomeid cosk divulgato , viette a riufiire 
men grande^ e men attet # d^at tttarawglia, e perciò po^ 
co degno di eroico Toe/tta . che per formate rtfpodé 
molte cofe mi farà neceffario di andare a parte a parti 
confiderando , onde fi veda quanto diverfamente , c con quait* 
ta ragione abbia io intorno a quc/ìo penfato. 

E prbnieramcntc , quale avvenimento più degno d*ef- 
fere in verfi celebrato , può dirfi accaduto nella ferie dellf 
cefe umane di queflo ? con cui fu data a noi a conofcerc 
una così gran parte di Mondo ^ non più veduta , nè cre- 
duta 



« 
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dnta non foìo^ ma così merarvtgliola ^ e di così ecccìUnti ^ 
€ rare cofe abbondevole proddutrice > B fe p^rve ugH tyfmi' 
chi tanto de^na d* effer cantata la navigazione degli %Arg<h '^•^ 
nauti per f acquiflo del Vello d' oro^ che non dovrà dir/il 
di quefta , la quale non farà chi non veda quanuo fiprs % 
di quella al pan^on fi filievi^ Cb€ fe fi riguardé s tut- 
te le tircoflanze , ebe àccompagnarono que/la rnemorgbiie 
nione^ ella faeilmente verrà a dimq/hgrfi noMlijMto fig* 
getto 9 atto^ e capace a ricevere /ornts di ecceiJentijfftms Péi^ 
vola , e feftenere in sà tutte Je helìezze , e lo fpìendere 
della Spica Toefia, Ne divtrf amento parve al dottijtmo Tor^ 
quato Tajfo^ il quale per quanto firtunato argomento avef- 
fe alle mani , nella ìmprefa del fuo Goffredo , non lafciH 
di commendare que/lo^ e quaji di accennarlo altrui y quan^ 
dù feri f e , che darebbe quel fatta 

• Lunga memoria 

Di Poema digniflfìma, e d* Iftoria 
Ed M me parve , fegucndo U via mojìrata da lui , non aU 
trimenti aver fatto di quello che fa ce// è Lucio Col/umella , 
il quale entrando a cantare della Coltivazione degli Orti , 
ft dichiarò^ che egli occupava quello fpazio indicato^ e la^ 
fciato vacuo da Pub, Virgilio nelle fue Georgiche , 
Hortorum quoque te cultus Silvinac docebo 
Acque ea quse quondam , fpatiis difcluTus miquis 
Dum caneret Ixtas fegetes, & munera Bacchi 
£c ce magna Pales, nec noa coeleflia mella 
Virgilius nobìs, pofl fe memoranda reliquie* 
Che fono appunto le parole di Virgilio i/leffo* 

Quanto fia poi alt effer quefta materia notìjftma^ e da 
molti ancora trattata ^ tanto ^ lontano che ciò le fcemi pre* 
gio , che anziy Je fi riguarda al configìio de'Mofflri pià ce^ 
lebri di que/fume^ tanto piò farà per quefta parte prego» 
volo 0 al Toema òpporttma^ Jmperoccbi come dice ^Arifloti' 
le della Tragedia ^ che malamente alcuni a* fuoi tempi fi 
avevano fatto lecito di- ridute aHlufo Drammatico ogni ge^ 
nere di azione ]^ ma che le migliori erano piò avvedutamen- 
te fiate compofte fopra gravi cafi di poche e notijpme Fa* 

' a 3 mi- 
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Wiglic^ C9SÌ (incora y e con moh t più ragione nella Epope- 
ja può àirfi, Kf diverfamente configliQ nclia Jua t^/« 74^* 
tic a il Venti fino Orazio , dicendo ' 
' Re<5lius Iliaci! m carmen dedncis in aclus 
Quam fi pcoièrre» ignota , iadk^a^ue prùnns 

Ex noto fi<5lum carmen fequar* 
>ii ciù to^Ht ^HM9 ài 7o€ta U facoltà di variare in modo 
l* Opera f Ha ^ cbc venga a rinfcire da o^ni aìtré^ fopra h 
fttjfo [oggetto compofìa del tutto divivfik t # C9tì eo^form 
0Ì dttté dello Ihjfo Orazio 

Publfca materies, privati juris erit. 
// tht è venuto a comffovarji piò ibiaramentc nel cafo no» 
flro^ imperoubè avendo in qurfli ultimi tmpi l4 eelebre Sh 
gnor a de Èoccage Gentildonna Fromefe ^ cotBpqfloy e dato §t$ 
luce un fuo Toema appunto /opra qutflo medefitno argo* 
mento ^ e intitolato 4a effla io Colomhiaèe , fgli è riujcito 
coti dal fitìflro diverfo , e nelf ordine , e nei Carrateri y f 
negli avvenimenti, j che tutta altra cofa raffemhri, come peh 
trà ogntino facilmente concfcere^ il quale vogìiafi prende^ 
re il piacere di leggere funo^ e l'altro^ e di collazionarli, 

^l quaì propofito Usciate che io vi aggiunga qui una 
cofa degna di ammirazione , come a me ^ e ad altri par» 
ve ; cioè che arrivata effcndo ne!f anno p affato quv/ìa Si^no^ 
va in Italia , < nella Città mjìra , ed avendo avuta io oc- 
cafone di trattar feco , e di ragionare [opra qut'(ìo argo- 
mento^y fi è trovato per una meravigliofa combinazione di 
fatti ^ e di tempi ^ in tanta difìanza di luogo ^ non [oh fa- 
pra lo JìejJ'o Joj^gcfto /' uno, e /' altro di noi aver f opera 
jua CQmpofìa^ ma di pili ancora nello flejjo anno incomin- 
ciata^ mi lo jlell'o corfo di tempo fornita^ e nello ftejfo 
iwro di dieci Canti divifa» 

^ feguendo f inco)/?inciato mio ragionare , dirò ancora 
non fenzéf ragione fuccedere^ che molti poeti ^ fopra lo fttf* 
fo foggetto conducano le Opere loro , imperoccifè non è così 
4igevole per avventura come altri fi crede ^ il ritrvenire ozio* 
ne degna d'efer cantata co» eroico Jiile ^ nè tf ogni argo* 

nicth 
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Vitftta cóiaviffK eie ij Poeta faccia ufo . Nr io certamente 
auorderti per mio giudizio iuogo , e nome di [oggetto Eroi-, 
co^ e air Epica Toc fi* convemvok a qualuncut materia ^pcr^ 

M tonmmémMwtà condotti ^ *i étta a miglior gre rttman» 
tofhtwu fer 'Via d* imitazione ^ cffemlo ii Fomjm perfinritttent^ 
éc*l>otù^ undifcorfo inventato con Jirìe^per v^ì^Iiaran: i co^ 
fiumi fvr via d* ifiruzioni m»ftheréic fotto is siUgoris M 
ms Mzione graitdc^ td imporUnte^ cbt fi riconta in ver-* 
fii^ Jn una .maniera fdacevoU^ n)erJfimHt , e meranigHoft « 
Ter ^rfla ragione Dante %Aligieri giudiziofamwte die» 
de etome di Commedia a ptel fio Poema y J>encomfcendo.noto 
foecre alt EfUelta Ji^mtà fol/evar/Oy pertanto futr fi affa-- 
titéi ti Jko dotto Difinfire nHio attribtàrliMf Eroico Poe* 
ma ìe ffit aeceììenti perfezioni t preregatroe , E fiami /e- 
etto 4lire>€on pace de* Letterati de) giorno d* oggi^ e degli 
adoratori deUa firatmra ^otrtò^ non sò come po/fa 4irfi ar^ 
"gomitnto di Eroico Poema .fuelio .eratt^ao dai Mi/ton Jngle^ 
Je , vn €ni' il Compimmo M* aèzÀone è Ut perdita di M 
Regno ^ L* Eroe è m fervo dififhbidicnte , # ribelle^ e dove 
fi rapprefinta mo fiato di vita tutto affatto (ìive: f> dal» 
io /lato prefente della vita rnnrna ^ btncbi' prr alrtz.r^t di 
fiile ^ e per grandezza <£ immagini Jui pine anuriirahiiC U 
ft44t Toc fa. 

■ ' E pajfando più avanti nello efame di quelle coud.zio» 
ni che da' Dot ti ricircanfi / er /' opportjtna invenzione del" 
la Aiateria , mj]un altva , con:c io diceva , parvcmi venir più 
in acconcio di qt^cfla . I,)] perocché dia non jo'o ha jjnd amen- 
to d' Jfioria il che la privilegia , joprA tutte le Javolofe 
invenzioni^ ma .ancor a ba fondamento d'Jjloria nè troppo an- 
tica^ ne troppo moderna. ^ nel che pure molta opportunità 
fi Tteonofce al Poetico lavoro . Imperocché feguitando il Poe-' 
ta^ come dice yAriJlcnile nelle cofe che egli racconta^ iena 
idea non particolare , ed imperfetta come lo Storico , ma 
femplicey univerfaìe^ e perfètta^ eioè deferivendo le cofe non 
tome furono y ma cotne dvDetHtnoeffere ^pet efere nel fua genere 
feffette^ quando, i fatti the rapprefinta fiat» di tempi 

a 4 t^ noi 
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a noi affai vicini ^ non ammettono molta licenza di fingere ^ 
come a lui è neceff^ario di fare per aggiungervi bellezza , 
e perfezione ; che fé poi fono di tempi fovercbiamente ami" 
cbi^ difficile è lo adattarvi colìumi , e maniere convenevo- 
li^ e corrifpondcnti j fenza riufcire alle orecchie di chi ode 
rincrefcevole , e nojofo . sAggiungaJi , che qui fcrivendo alle 
genti d', Italia^ un Italiano Eroe fi propone , fcrivendo en- 
irò una Nazione atta al Mare ^ una Imprefa marittima fi 
racconta , e finalmente la Vittoria fi^a un Topolo Barba^ 
ro y e ti diUtamento della Cri/liana religione in terre lonr 
tane , porta feco una grata fomiglianza alle imprefe delle 
ami wftte nelle Provincie dell*^fia^ e nelle terre Ottomani* 

Quanto alt altra iifiamta , farà forfè chi amora do* 
mandi y perchè io di già arrivato oltre il cinquantefimo an* 
no della età mia , fiami pqfio in penfiero di dar opera alle 
eofi Poetiche f e di feguitare le faroohfe narrazioni i il che 
alla giovanile età pare comunementé meglio convenirfis tAl 
che quantunque ahhifianza potejfi rifpondere effer io i» ciò 
fiato cottdotto y e tratto dal naturai genio ^ che JÙfnti ha refi 
da teneri anni ai Poetici fiudii atto , e difpofio , non la^ 
fcierò ancora di dire^ che come per le cefi Uriche^ e Jor» 
fe per le Drammatiche ancora può dir fi piò atto H foco del^ 
la età giovanile , cosè per /' Epica Poefia deve dirfi con ra~ 
gione effere la matura ed avanzata età piti opportttna» Ed 
in fatti dovendo f Eroico Poema effere fpeccbio della urna* 
na vita , e di morali Dottrine fparfo^ anzi ripieno non pub 
da giovanile intendimento formarfi , ed è necejfario , per 
render fi atto a quefio^ cbe l'uomo nel cor/o di lunga età, 
e con la efperienza delle umane cofe , venga in sè perfe- 
zionando quel conofcimento ragionevole , cbe non per i/ludio , 
nè per altezza di ingegno , rna folo per tempo , e per lun* 
ga offervazione s acqui/la, onde poi giudicando jenjat amen- 
te fopra gii avvenimenti della umana vita ? poffa ben a- 
dattare ad ogni perfona gli uffiùi a lei dovuti ^ e ben inr 
tenda quello cbe a ciaf cbe duf io convenga • 

Quejlo ifleffo infegnò col fuo ef empio Virgilio^ il qua- 
le (q/lofi a cantare di guerra ^ e di fatti. Eroici in età anr- 
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tiffiefcti ed élhté tbt h fue Bucoticht emftft^ dice eie 
-ù^h ne lo Hptffh eon hdtgno , onde e^U tréìsfciò per «A- 
hrs il penfier di e mp wrt > Eroici Poe$mi il cìte poi fece in 
età msturs cosi felicemente . 

• Cam canerem Reges , & prxlia , Cinthius aurem 

^ Vellic, & admonuit &c. 
ed', in vero infcgna- K/irÌ/ìotite eger f Eroico Toema mè fpecie 
di %>ÌpoÌogo , mi quale fitto il 'ùelo di alcttuo Iftorico , o 
favoleggiato avvenimento , venga a Jlahilirfi ma co/lantemap- 
fima di buona morale ; // che gimlicb così mctffofio , che 
diffe dover/i prima Jìffar quefla nelf animo detf %Jil$torf^ ìfH 
di rintracciare {oggetto opportt4no , onde ejpìicarla , e che 
Omero avendo prima fi abilito ne/i' animo fuo il dìfegno di 
infegnare a' Greci e(j\r la dlfcordia il majjlma impedemen: 
to al buon fine di oj^ni intraprefa ^ eìe//'t' poi per efp/icarla il 
racconto della Trojan a guerra , ove mofìrh aver la dij cor- 
di a de' dipi , ciot- di i^gamemnone , e di Achille non joh 
ritardata Li Vicaria , ma ancora data occajione alla mor- 
te di tanti famoft Eroi • ' • ' 

[' * '• Otmolvi n TToiTt . \ 
e cosi neiU Odijfea aver fatto , quando propoflofi di mo^ 
JIrare una verità non politica , ma economica , cioè , /' al- 
lontanamento del Capo effer occajione della mina drlle Ja^ 
fniglic ^ fcielfe pói 's dimoflrarla fefempio della lontananza, 
S yiifc da Itaca ^ dova lafciando il vecchio 7adre Laerte 
è il tenero figlio Telemaco ^ con 'la ftonfolata^ moglie , tro- 
vh al ritorno coffàmatc e mandate a male le migliori }o- 
Jlanz^, Tale appunto è il difegno dxllat prefente Opera ^ m 
cui voienda infegnarfi f§n^a coftantt pfopofizUon^ di buona 
morale-, che }e gmoili rntraprefe ricercai») m'dire , e \ 
con figlio , cade oppoftwnijpma a dimofìratla f andata di \ 
Criftoforo Colombo alt nAmttica per mezzo f Oceano , c&e \ 
fu non meno ardita^ che da lui molto prima ban configli*' • 
tà ihtrapreja ^ come pro^ tejito ifteffo perfettamente il cbt 
viene- fubit$> a por/ in vHh nelfg prima flanza del ^mm 

dovt 

1 
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dov t f ar^mtnto 4eìf Opera Jl propone • Lo fleffo pmi vie^ 
ne -s coT^tmmrfe in tutu le parti del Pjoema , cui di" 
moftfndofi lomt dicemmo^ la faìleàmdmt dti^ uomo faviq 
per arrivare a polJedirt /' abito dells virtù , imprtfé ^er ^ 
difficilijftma^ che im può fenz^ mo/ta faìsca oUenerfi ^ 
vi fi vede da per tutto adambroio / ardire^ ;# il configlio* 
, Édtinquf il ^nc/iroSm immagine del Savio che per 
'I mezzo a mol$i tonnafli cerca la umana felicità^ xbo anco 
i fecondo n^rijìotile^ e dietro al Urne della retta ragiom^ nelt 
' abito ^ nelfffercszio della virtit con/j/icm Jl prituo fio vi4g--' 
dal ptaìf ritoma, dafo awr /coperta urrà « fi jpu^ dir 
-rtstma meditazione ^ , ed, wta feorjà dillo IntèU^tto^- Ujiuth 
k èen rfaminaie tutte le eofe^fiahllifce^ tèe mn nello hip- 
elfewzcj non negli onori t non ne' piaceri ^ nè diholtra cofa^ 
ma folo nella virtit morale debba fumana felicità rieercarfi'* 
Il fecondo viaggio poi delt Eroe di ogni cofa fornito^ 
ite occorrer poffa al compimen^ del fuo difegno , rappre~ 
finta tuomo Savio ^ che fi prepara con tutti i pojibili mez» 
zi al faticofo cammino^ e alf acqui/lo della virtù mede/ima^ 
Le molte contrarietà incontrate rapprefentano i contra/ìi che 
lo comhnttono ^ e le pajjtoni interne , c gli e/ìerni impedi- 
menti, Kcgli ardori e negli altri accidenti , :ci?e gli acca- 
dono [otto la Linea Equinoziale ^ fi adombrano i contraili 
della Irafcihiìe , Nelle delizie dell Ifole fortunate quelli del- 
la Concupijcibile , Arrivato poi alia di/iderata terra ^ dove 
• trova nuovi nemici , fi rapprefentano per quelli le molte 
. difficoltà che fono fuori di noi , le quali fnalmente egli /«- 
pera , c rejofe Vadrom della Terra , e avendovi la Città 
edificata , e poffedendola in pace , termina l'azione del Foc- 
Wa ; nel che fi rapprefenta appunto il Savio , che arrivato 
pojfedere l'abito della virtù ^ in quello fi ripofa^ e fi da 
face^ come termine de'fuoi deftderii ^ e della umana felici^ 
4à^<be allora può dirfi l* uomo pojfedere ^ quando la poten- 
za è arrivata ad operare con facilità ^ t con diletta nelC 
efercizio delle morali vir4ò^ 

S molto opportunemente . accade » cb* egli incomindi 
4alla Sfagno i fuoi viaggi ^ dove terminarono gli antichi 

Eroi 
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Eroi le Jmfirefi loro^ per Jìgnijicare (he fErot Cri/Hano 
iomimié aptpttnto il via^rgh della virisi , Ji la dovi i Gnw- 
tiii Toi fvnevMQ jing\. imparacchi come §utìli dof9 maiu^ 
t mlfs fatica Arnvavé»9 per ultim ad intendere iefifie^as 
di un principio eterno^ e Divino ^ t Eroe Cri/Hano di que* 
ff»*veYità eoi primi Ji*mi della ragione dalU Fede ifljnùf^ 
fàfé^ f94 .falicmtmt gii'.4c§itifio,di qneik virtà. cìk- « iMr. 

/d 4MdMCÙHet0 

Com i9 abhi4 ogèn^me-jk Li^ étii*oém hnif'. 
g§k fnfpefi9 dèi ptigfiart efitmpUfi dttieSfi€4 9^lfii, ftBk 
dtì vefirti fiiist Mceorgimnf ttfamiiurnh^ e eontfetrb; af. 
ficmmndtni pr élm^ okt mn uri fina déigtìàeeki sfyggin. 
A vi io introdaMa ii MirMtLy ,tn§, fiUnmdo fempre qugt^ 
ia devefi anttttt^^ il Veri/SMe. tA puQo firn ha ^fait It iat 
vi/rhiJi y e foiixumém. potente , e nomt dicom/i Intubi 
lArte^ ìe Macchine • frammifcbiandoalie operasshtd umane y 
la forza hroy o il contra/h\ H eh^ o fatto però con quei 
modi che ho creduto meglio convcnirji a Crifliano Poeta • 
ìion } per queflo , che io condanni affolutamonc quelli , eh* 
Jì fono ferviti della Alitoiogia antica ^ introducendo ne' loro 
7oemi le favolofe Deità de Gentili ^ [otto i finti nomi del^ 
le quali però intendono rapprefcntarfi i varii attributi dell^ 
Divina Onnipotenza , Jn fatti non mancano ef empii di ciò 
anco nei noflri laudati ^y^utori ^ e Luigi di Camoes che fi 
può dire is omero degli Spagnuoli mi fuo Poema de* Lujìta^ 
fli j USÒ fuefii nomi con molta licenza , intraducendo ne/^ 
Optrs fué^nom fai» Mercurio ^ e Nettuno ^ e Venere ^ e Già- 
ite'<f ma faccolfe ancora un ConciliQ éi qu^i Humi aU^téfo 
spfuièea di Ornano • tmtavià parvmi piìt fono conjiglio il 
im cjfendan^uèmtmi. apparentemtnte la riverenza dovuta aU 
U Mijgimtes nm. mancando ai Toeea Crifliano il modo di 
imtùdiem m'fmi 'Pmmi la fovrumamt fomzs di fìio cai 
Mfiterto éngH angeli^ i di'lHmtnw. 

^'. fto. figmmifmdim^muirkaso pièfr^nrio deli4 J^/s, 
^ eòa ih Ifemptice proprio' dolio Sioris » 

. ■ • 

• • • • . 

I . * < . ^ , • 
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XII 

Nec feditum Diomcdis ab interitu Melcagri. 

Nec gemino bellum Trojanum orditur ab ovo* ) 
. Scmpcr ad cvcntum fcflinat, & in mcdias rcs,...- 
^. fecus ac notas, audicorem rapic*- . v 

UO 'dM. l4togo àgU éffttti^ gU ba tratuti eon quàkbe tf^*. 
nm,ione e nel femeyt mi roMm,. tercémda^ ebe t tftrs 
ritifàffe PMtttkéy ma fopratutto morgta , «^/ qtta/ pnpofi» 
cffirvtrà éìc$m con àif^tcm moMire si Fomite awteni- 
menti -smmfi'i che fm- ìmm int&efsno. i Lig^Mfi^ r di^ 
ptéli féortt Faeiica unto fi compisce . Soprsdieelfè mnhtn 
fcierh di rifpondtre svermi fimmini/hsto Is Mstirìs tsnta 
di novità , e di vtighezzsy,ds non cursrmi di infiw/anr/s 
con intrecci smorofi, e romsmziefcbi ^ trs^ ^ìrJà dignità 
iìell^ Eroico Tocms^ non meno. tU f mi^à del Toet»'^ o.dé 
Letteri incorre pericolo. 

Hè cmsmente , fi gusrdttr vogliamo 'sìtilisde étOmò" 
ro^ dietro il cui ottimo efemplare ^riflotile mede/imo fer- 
mò le leggi dell' Epica Toefia , dovremo credere nucffaria 
queda pajftone , quando in tutta /* opera fua non da luogo 
éid amoroje avventure^ nè a gioeofità dt quefìo genere , fi 
fi tolgano i vezzi della Moglie a Giove ^ per allontanarlo dal 
penfiero delle co fi Trojane, e le carezze di Elena a Tari'^ 
de, per trattenerlo dall' ufi ire in campo, Lafiiando dunque 
alla Signora de Boccage gli amori di Colombo con Zama , 
e le Jue appajfionate querele per la di lui partenza , che 
al carratere di fua Nazione fono meglio sccomodatCi bo cre- 
duto fol tanto convenirfi alt opers il fingere , che refìi il 
noflro Eroe prefo cogli altri ^ e trattenuto dsile lufingbe delr 
le^mazoni^ il cbe bo /etto però cosi leggermente^ cbe pittp- 
iqfto ds Lettori venga penfato , che ds me dejcrìtto , e ciò 
s filo fine di mefcbisre fira molte fine eccellenti virtii si- 
cuns msccbisy o difetto , onde uomo^ e slle. mnsne psjpo^ 
ni [oggetto apparifcs , nè tsnto foprs ìs tmsns cotidiziom 
per virtii fi follevi i cbe pintqfto smmfn^le^ di qtt^llo the 
imitshile efempio diwengs. 

Ter rendere Is ferìfczis fiii mértnfigltofa ^ bo porfsto 

#/ 
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Mi fommo grido H fumflo aiiìi^fUmmtoikiU f^fai f^Utwtjt 
jcbe rffiìSt ^li Europei neiit mmfi terre ^ n^h quéili futflo 
male, ebbe erigine , perchè Jmmt^ J^ifinAé^ e quajt ds 
difperstione si prodigùfo rifimamenta ^ e ptimU MultimM 
'littoria pMfmlfi^ ne derivéife perfetié CHtfirofe ^ # iietif. 
firn fine al Toems; a pisi, ho k^titoìsiM I'Ammiragliq 
DEL v'IninÉ» efendtìr qnefto U nme^ * il Colombo Mfui^ 
ftoji nello imprefé do me deferitts^ e di cui piacene oi Re 
di Spé^o onarorio» 

Mio flik bo eereoto di mfore vorietà , dove lo rkbie- 
devo lo v^ietà dello M^mio , oppropriandolo alle perfone 
introdotte y dow il Poeto fi nofconde; ma perchè conobbi per 
lo frequente lettura dell* ^y4rìq/'lo abbafarmift alquanto , e 
cadere facilmente in quelle maniere giocofe , e fcherzevoli , 
Che a lui fi condonano per tante altre bellezze , mi fono 
pqflo a leggere fodatamente la Commedia di Dante da cui 
rittraejjì più gravità , e più ricercata armonia . 

Qucjìa famigliarità con un Poeta di età rimota ^ mi 
induffe forfè ad tifare di frequente voci rare , e di fonte 
latino derivate^ ed agli Scrittori de* tempi noflri non del tut- 
to comuni , nel che preveggo pur troppo incorrere appreffo 
alcuni in grave cenfura ; ma oltrecchè potrebbe baftanma di' 
fefa /' autorità , e f efempio di un nome sì grande , non è 
certamente appreffo di me di poco pefo l* autorità di Ora- 
zio medefimo , che querelandofi della indifcretezza di al* 
cuni nel condannare la invenzione di nuove voci , dicevo : 
licuic, femperque licebk 
Signatutn prefcote nota producere noineii 
£d altrove m 
Dabicurque lìcencia Tumpta pudenter, 
£c aova^fiékaqne auper habcbunt carmina fidem,fi 
Greco fonte cadant, parce detorta. 
S il do voi tonto Moto Bernardo Dawantatf^ nelle po^ 
Mio olio fino verfiono di tofUo^ lofdò fcritto. Per le lin- 
gue arricchire bifogna prenderfi degli ardiri • 

ìM? fork anco lecito di aggiungere aver io giudicato , 
molto convenevole t andare di trono in tratto frapponendo 
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^ h iemperi , e md&t al^ntó^. In fgtti io fui fempn 
di fame ite il nofho wfi mÀMjtJlaho fpietiurmntr ri" 
métto ^ CQ» trt dtjihenu confarmi ^ eom nejfe0ttavt^ ren^ 
d0 lo /7i/r Éroieo^ éìptoHio Iftfun^ggitme , e quafi thico , 
onde obbifogfd' £ ofie ^ e di ftudiòy, che^o [ojìenga nèìlijué 
dignità MÌ^nfor dt*Ùreti\ e de* Latini t il ekrfo/o induft 
il TriJJnO' é- firivert kr *itrfo fetolto iTfit& Poèma della 
Italia liberata , hencbì poi f e/empio di ttn uomà cosi dot-- 
to^ non abbia avuto ^ Ji puh dire ^ fcgttace alcuno, 

Que/Ie cofe ho voluto Jcrivere , per di/porvi a leggerlo 
con qualche n'/{iy,giore avvertenza , prevetìtndovi con la no» 
tizia de' miei pcnf amenti , the defidero intendere Je vi pA- 
j/ino. rag^ianevoli- %/iddÌQm. 
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Noi Infrafcrittì ^p^cialmen^e Deputati avendo a 
tenore delle Leggi d'Arcadia, riveduto un Vo- 
lume intitolato TAmaiiraglio dell'Indie di Ormildo 
Emerffio, giudichiamo, che l'Autore ncU' Impreffip- 
ne di éfib poffa fervirfi del nome Paftorale o dell' 
Infegna del Noftro Coimune« ." . ' W 

i . X . -' • 

Meralco Caibrio^emano P. Depu(a(o« : 

i • • • • 

Acamànto PalJ^^^ip P. Ai pe]|^i|t jico ^ ; 
Kegifto,Ppric;n(p P« A. Depiit;ato« . 

ATtefa la ibvrapòfta Relazione, £ concede licen* 
, za al mediefimò Ormildo Emerelfiò di f^virfi 
deirimpreflione del iheàtovato Tuo Volume 4^ ìiO' 
me, e dell' Infegna fQdotta* Dal Serbatoio d* Arca-» 
dia alla Neomeiiria di Ecatombdbne l'Annp IL dell' 
Olimpiade OCXX^IV. Ab. A. g- Olimpiade XV(L 
Anno IV. 

- Mirco Rofentico ^ Cujiode Generale d*sArcadi4. ' 
Loco 4j* del ligillo Cudcdiale. 



« 
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CANT. !. . J-rr*/*. 
Stane t> con mani ««^m «d adri 
ét. dìrsiaB(c 
giungt 
ance 
CANT. tt. 

$c. %f per J« Hgani 

jf ceco tnrribil vira , ai nari^anti 

41 e mU* ofcara ^ ni«lt 

4I quanto piik MBW 

J4 eh' intenda 

69 per cinor d'iotarii* 

CANT. IO. i > • 

St. }t del prealofe ami 

ss fol che d'allora 
Sj Tutta a me hvo^lieflii 
f f ci llilInlK • 9»ccU 
77 quafi divian* 

CANT. IV. 

St. n Che Mgami potrà 

CANT. VI. 

St. 79 che la travaglia 

CANT. Vili. 

St. a» Or io vorrei 

fi di fperjio • • 

i9 il fallo al Tcro 
CANT. IX. , 
St. * e dclnfo 

IO più di vento |a|U«idO 

1^ delle genti 
di tentar 

CANT. X. 
St. f9 di vece 
jt di fiM forte 



•oa mani 

difgiugno 
fiugne 

ma« 



MBfic, « ladra 



per la laruiia 

ceco ( terribil vifta ai JiaT{|antÌ^ 

« nelle ombre ^lUcca 

Àiisido piii icac 

Clii intcMla 

par ciaor d*iac^li0 . 

4lcl branaio OMtal 

fol che talora 
tutta a noi rivOglicfl'f 
ci flilIafTt a goccia 
foafi divina ) 

■ Chi aaiarmi potrà 

c he la trtTOflio 

•nd' io vorrei 

di fprejiO 

il Calfo, e il fuù 

c confafo 

pili dì vento gi^Uard» 
dalle genti 
4m MAtar 

da voce 
di Tua vita 
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X>nX 

CANTO PRIMO 



ARGOMENTO» 

Giunge Colombo a riveder. gi*lfpìtnf. 

Dappoiché ha il Lido Occidental /coperto y 
E pajja in Barcellona a fmi Sovrani ^ 
Ove il frevten romor di Fama incerto. 
Prefenta Schiavi^ ed minimali ftrani^ 
Ed Oro y € Perle y e cofe altre di rncrtoi 
Il H^e che folo ad onorarlo p^afay 
L! abbraccia, t laudai e /eco il tiene, a mcn/a^ 

IL coflfiglio, € l'ardir d'uli'ttotno foto» ^ 
Della Liguria lo canto» e Topre nuove» ' 
Che airOòeaa fidoffi, e prefe il. volo 
Donde ebber fine un dV l'Erculee prove ^ .. 
£ difcoprl altre Stelle, ed. altro Polo, • 
E i ficchi Regni d'Occidente, dove 
Guerre (òilenne,* e Cittì ereife, e infieme 
Sparfe di vera Fede il primo feme.. 

II. 

Italia mìa, d'ogni beirarte Madre, 
E d'ogni colta Nazion Regina, 
Benché fovente con armate fqiiadre 
Vengano or quelle, or quefte a tua rovina,^ 
B a te ufurpando con mani empie ed. adre 
Gli avanzi della illuftre età Latina, 
Danno alle antiche idee forme novelle, 
£ delle glorie tue il fan poi belle; 

A :^ To 



fir* 

Te invoco: fiami il tuo Genio cortefcj 
E larga vena nel mio petto infonda ; 
Bramo fol che rn**ifcolti il bel Paefe , 
Che Appennin parte, e TAlpe e'I Mar circondai" 
Jo canto le tue laudi, e tra le imprefe 
De'lÌHli tuoi forle non è ("tconda 
Quella a qual più per fama antica forge ^ 
Che al canto mio ricca materia porge. 

IV. 

Già da più Mefi il fortunato Legno, 
Con due minor da Cadice partito. 

Per l'ampie vie del procellofo Regno; 

Di Teti fcorfo avea fpazio infinito, 

£ Colombo Ammiraglio il gran difirgno . 

Veduto avea del fuo venir compito 

£ nella vifta del Paefe ignoto 

Reio pago abbafianza il prìmcf voto. 

V. 

Eran maturi i tempi , e i dì prefifli 

Al grande avvenimento in queli'^eterno 
Bronzo in cui ftan gli alti Decreti afiìfli 
Che delle umane cofe hanno il governo; 
Tal 4:he il Ciclo, la Terra, e dagli AhìfTì 
Non men l'empio Signor del cieco Averno 
Sravan rivolti a lui: Di tanto pe(a 
Era l'alto argomento e sì conceio» 

IV» 

Ma d'altri, e miglior metzì eragll d'uopo 
Ad acquiftar quefla beata Terra, 
E conveniafi al defiato fcopo 
Softener più difagi, e aperta guerra: 
Ond'ei com'uom che teme non far dopo 
Ciò eh' è da farfi in prima, e che non erra, 
A dar conto in Ifpagna ne venia 
Dc'fuui conligli, e. dell'aperta via. 

E dì^l- 



X V X 

yir. 

£ delle Terre in cui pofto avea piede % 
Cole ei recava d'alta meraviglia, 
• Che a' fuoi detti acquiftar potefler &dCy 
, E di ftupor fare inarcar le ciglia: 

Uomini ed Animali, e quel che diede • t 
La ignota fonte onde arricchir Cafliglia,. • 
Dair Occidente imnienfa copia d'Oro, 
2<^uova iorte alle Spagne , ed ai Re loro. ^ 

viir. 

* 

Re Ferdinando allora in Barcellona 

Tenea fua, regia Sede, e l'alta Cortei 
£ avea con più, vittorie a fua Corona 
Molte Gemme accrefciute, e miglior fòrte : 
£ tenendo pel.crin Toccafion buona, 
Non volfe difarmare il braccio forte ^ 
Finché, de' Saraceni il Giogo indegno 
TuttQ pon fcoffe, e ne fótcralTe il Regno* 

IX. 

Ma già compita l'ultima vittoria 

Con cui. prefa 4'a(redio avea Granata,' 

Pec Sparar :dairÓr tutta ia Scoria, 

Dair Ebraica perfidia avea purgata ; 

Ogni fua Terra, onde il gran nome, e gloria* 

Di Cattolico Re gli fu poi data ; 

E quindi , fciolta dalle cure inftfte, 

Godea la Corte il Verno in Gioftre, e in Fcftc# 

X. 

E Ifabella Regina , a cui gran parte 

Spagna dovea delle più illuflri imprefe, 
Che fcco alle fatiche, e fcco all'arte 
Di regger le Provincie ognora attefe," 
Sorger facea del Regno in ogni parte 
La Fede afflitta, e riapria le Chiefe, 
E fondava Collegi, ed Ofpitali, 
E Tempj, e Altari, ed altre opre Regali. 

A j Ma 
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X VI X 

XT. 

Ma mentre c»gnuno cfulta, orribil cafo 
Ad aftriftare ogni allegrezza avvenne, 
Che un Villan pazzo, o dal Demonio Invaiò 
li Re tra le fue Guardie a ferir venne > 
Tal die piii giorni poffima all'occaiò 
La presjofa vita eflcr fi tenne: 
Mifera Umanità j Se il piìl fublitne 
Pofto da alcun perìglio non ti cfimei 

XII« 

Pur come alla Boutade eterna piacque , 
Tornò in breve il Re falvo, c ù riebliey 
£ Il fcelierato a quel deftìn fbggiacque , , 
'Che giuftamente a tanto error u debbe, 
£ la metta Città die afflitta giacque 
Del colpo di che tantp a doler s'ebbe. 
D'ogni timor la trifta idea depofta,- 
Kelta prima fua calma era compofta. 

£raii cosi le co(e, e Tauree porte 

Apria l'Aurora un giorno a! So! nafbente. 
Quando il Re diffe alla Real Conforte: 
Oh quai ^antafmi ingombranmi la mente! 
In fogno a me parea Tuonante, e forte 
Una voce venir di ver Ponente, 
E un tuono non intcfo, io non fo conae^ 
Efprimer malamente il noftro nome. 

XIV. 

£ romor ne feguia di Guerra, e d'Armi, 
E ftra^e, e fangue, e militar tumulto, 
E quindi poi che fi cangialTe parmi 
In poco d'ora ogni nemico infulto, 
E s'udian nuove fefie, e nuovi carmi, 
Che d'intorno facean con nuovo culto 
Genti d'afpetto, c di coftume rude. 
D'ogni «tà, d'ogni icITo, c tutte ignude* 
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Pareft cBe ffinanzi poi mi fi reaJfe 
D'Oio Ini polito infotita dovizia, 

Sual fi trae fuor di wenz in rozze mafie 
L ne*^ Monti d'Aftum» e di Galizia^ 
E ovunque mt volgeffi» a me mpfirafie 
Oro Iper tutto Eortn&a propizia :^ 
Talché partami per novel tributo , 
Sovra ogni Re pofibnte efTer velato» 

Sveglìaìmi; e pnr fa mente ancorché dcfla. 
Non mi fi fgombra ai rai del nuovo dicj. , 

. • Che ne avverrà non fb : forfc è funcfta 
Quefta di bea fembianza alidore mie: 
SpeflTo all'Alme Regali il Ciclo apprefla 
.Lume dell'avvenir per quefle vie; 
E quel che è fcritto ancor par che ne fcakri. 
Di AAiagc^.e Ciro, c di Nabucco» e d'altri 

XVII. 

Così dcT Re la mente un fogno implica, 
Sollecito in penfar che glie ne avvegna j 
Perocché in quelle parti è ufanza antica ^ 
Far de'^fogni grait conto ^ e ancor vi regna 4 
Mori^ ed £hrei,, Gente del ver nemica. 
Par che ivi fa. recafleL» e da lor vegna;, 
Che di predir venture ognor fon vagbij, 
£ Cam ArioU,^ Incantatori» e Maghi* . - 

XVI ir* 

J^at peÉfier' nella Regina Infufè . 
Dt que' fantafmi it non intefo fiife» 
£ boichè il fogno di m^endace acctifó-» 
Non ofa dirprezzarlo c avverto a vile;^ 
Ma: fiudia ricoprir l'orfae difiU(e . 
Sul proprio volto di timor fimlle;. 
Anzi rivolta a lui, cercai ritrarlo 
Stsà moleilo penfìero » « iicrearTo.1 

A 4 E^i 
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Egli intanto venia dove adunati 

A confultar del Regno i gravi affari • 

Erangli d'ognintorno gli Ottimati » 

£ per prudenza gli uomini preclari: 

Il Duca d'Aka, e quel di Cariati; 

E della Queva, e d'altri a lui pik cari. 

Che ne' gravi configli fpeadeaà Vow • 

A prò del Regno appreilb it lor Signore « ^ 

XX. 

E ben fi convenia porvi penfiero , • - • . 
Ch'era già d'ogni parte il Regno afflitta 
• Per lunga guerra. Ahi Moftro orrendo^, e fiero. 
Che uccidi, e tieni opprefib ogni diritto, • 
> E ovunque flendi il tuo tiranno Impero ' 
Te co meni compagno ogni delitto! - 
E pure i Re ti (limano sì poco, 
Cile iembra appunto che tu iìa jl lor gioco, 

xxr. 

Nè cura c già d'oppor forza alla forza - 
Incontro all'armi del comun nemico; 
Ma per nodrir quel che non mai s'ammorza 
Di fovraftare altrui pcnfiero antico. 
Ombra vana talora, e fola fcorza 
D'immaginato onor della l'intrico: • ' * 
Deliran'cffi, e fanno i lor deliri 
Ai Popoli verfar fangue, e fofpirt* . > 

XXII. 

Or perchè mai quafi fian gioco, e dande. 
Voler trattar con l'armi ogni contefa? 
Qual furori grida Aftrea : Qui le Bilancio 
Sono ; qui 1 torto , e la ragione è intefa : 
Perchè adoprar si tofto e (pade e lancie/ 
Tanto le voci mie fenttr vi pefa^ 
Ben' a ragion dagli uomini mi tolgo; 
Che fatta fon tra lor Dea fol del Volgo . 

Che 
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ZXIII. 

Che (e hett ftfle quefta affai diverfa 

Dair altre, e ìnfieme fòrcunata, e ianta. 
Guerra (empre allo Aato è cofa awerfa. 
Benché le laudi, e l'Inno a Dio ii canta* 
In molte parti il .Re dubbiofb verfa. 
Che i frutti amari di sì buona pianta 
Come polla eftirpar configlia e pcnfa, 
£ gran pane del giorno in ciò dirpenCa, 

XXIV. 

S'eran più cofe già dette, e rifpofte; 
Ma reggeva equitìi tutti i pareri, 
E moderava le gravofe im porte. 
Che iòn di Padre, e Re pari i doveri. 
Intanto la Regina, che depone 
Le cu'C non avea deTuoi pcnlieri. 
Quando tempo le parve, a un Tuo Donzello 
Fe' cenno perchè entrar felTe Brunello* 

XXV, 

Era Brunello allor lAuHeo egregio. 
Giunto d'Italia pochi mefi avanti. 
Tratto a gran prezzo nel fervìzio Regio ^ 
A Napoli erudito in Tuoni e in canti. 
Caro era al Re che Io teneva in pregio 
Sovra ogn' altro del Coro, e ne avea tanti S- 
A' gran favore alzollo, ed arricchillo^ 
£ d^gli E^ueftri fregi anco vefliUo* 

Coftui, fc il Regal petto agita o mordd • 
Col fuo veien cura moietta e rea» 
Col dolce fuon delle canore corde; 
£ col canto lèdar fole poteà: 
Simile efémpio fembrar può concorde 
A ciò ch'è fcritto nella Storia Ebrea» 
Che di Saul reggea lo fpirto, e l'alma 
Davidica Cetra, c'I ponca in calqDUl.% • 

Pa* 



Parca ditegli ogni cor con kcd d'oro* 

Legafle, o ne tenefTe in man le chiavi» ■ 
Cosi a Tua voglia Indur poteva itt Unot 
In mcTxo all'ira t bei penfieir £^vìt 
Potca dcftar prttdenza in Giovia fora^ 
E gentilezza anco ne' petti; ignavi,. 
E dietro ai vizj ranìme perdute 
Poteva indurre a ieguitar viitute» 

XXXVIII. 

Quel che narrar fi fuol del faggio Greco > 
Che frenò l'ira del Garzone infano 
Con la dolce armonia, quando più cicco 
Correa dietro al rivai con l'armi in maaa;; 
E domò rOrfài ancor net cavo Tpeco, 
E r animo brutal refe più un-iano , 
Quel che d'Orfeo fi legge, e d'Anfionc,» 
Far di coilui può forfè paragone» 

Alto della perfbna^ r cofaqp il petta 
Qual Mantice tenca dì vada mote % 
Canna, pareva di Metallo dettoi 
La gola donde ufcian voci,, e parole» 
Qu^ garrulo-^fìgnaol per £ao» diletto,, 
O perchè ]^gnge U perduta prole» 
Cosi dolce gorgheggia, e qualche parte* 
Forfè avea fi^ che di Natura „ e d* Axte^.. . 

B" fìmai cbe pafcendo un: dì gH Armenti . 
ir Padre dì cofluì-, che Guardian: n era» . 
Ptr fuggir del Meriggia i rat cocenti 
Trovadie un' Antro» fe la Fama: è vera» 
Siepotto, e impenetrabile ai wcatìy 
Kon lungi dalla via: che incontro^ a (era. 
A Napoli> ne viene, e a quella porta^^ 
Ict cui q^uel di PosLzaoI le ùuttz porta. 
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Poiché fu dentro-, « quefto fanduH* anco» . • 

Che feco ne venia per la Campagna, 
Non vede ove polare il lafFo fianco , 
Ma a poco a poco tal lume guadagna, 
Che vede, o veder pargli un marmo biaoopy 
Che coperchio parca di Tomba mzgSkS^ 
E poco dopo ufcir fentì una voce. 
Dolce, ma che pur Tuona in cuoa feroce^. 

XXXII. 

E difle: O tu, che quelle ombre di morte • 
Entrare ofafti, e profanar co' piedi, 
O per umano «rrore, o per tua forte» . 
De* Mortali arditiffimo, che <:hiedi? 
Sacre agli Inferni Dei fon quefle porte , 
£ facto è ciò che tocchi, e ciò che vedi* . 
JLa Sirena Re gai che diè una volta 
Ironie a quefta Cittade -è quiife^U«: 

XXXUU 

Correr fentiffi -per le vene un gelo» 
E fu per cader morto di paura ; 
Ma pur pexiiàndo che potefTe il Cielo 
Dargli per :qoefta iria. miglior ventura »- 
DiiTe tremando ed anjociando il pelo : 
Abbi pietà della *mia vita duca. 
Gentil Sirena, per quel nobil Canto^ 
Per cui poftaài a1 Mondo il primo iraoca. 

Dammi, ti prego, cieco :em>r perdono, 
£ per tua oortefia & ancor eh io n'aggia * 
Più certa prova per nfcnn -tuo dono. 
Che di povero ftato mi fottraggia; 
E fe di tanta grazia indegno io fono, 
Fa, che alcun bene al figliuol mio ne accaggia, 
Ch'io tei confacro; e fia ventura a lui 
L'entrar fanciullo i luoghi facri, e bui. 

Di nuo* 
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XXXV. 

Di nuova luce allor, quafi diurna 
L'ofcura flanza fubito rifulfc, 
£ improvvifa fiammella ufcì dall'Urna, 
Che al fanciullo addrizsoflì, e il circoniuKòy 
V Lambendogli le chiome, e refe eburna 
La volgar fdccia, e venuflà gli indnl£b, 
£ grato all'ombra il fagrifizio parve. 
Tanto da quel di pria cangiato apparve • 

XXXVK 

E toAo fu la fandullefca mente 

A ftudj, e ad arti liberali indotta; 
£ la voce fpiégò foavemente. 
Fatta del canto; e delle Mu(b dotta. 
I Paftorelli Achei non altrimente 
Ufciano «n di dalla Beozia Grotta, 
Pieni di nuovo fpirto, e in carmi ofcnri 
Predicevano i f^ti ai dì venturi. ^ 

• XXXVII. 

Crebbe il fanciullo, e folo al canto attefé; 
£ in quell'arre Febea foi ù compiacque, 
£ cosi bene ogni fua parte apprefe. 
Che ftrana meraviglia in ciafcun nacque: 
Così quel fatto più credenza prele, 
E dapprcflo, e da lungi, e non fi tacque. 
Che fatto adulto egli divenne tale, 
Cui non fu prima, e non iìa poCcia eguale* 

XXXVIII. 

Coftui dinanzi al Re, non d'annorofe 
Fole moveva canto, e baffe rime. 
Ma alzando il volo a più fublimi co{è. 
Argomento teffea grave, e fublime ; 
Dicea l'alto conliglio onde difpofe 
Con certa legge Dio le cofe prime, 
E lor diede armonia, regola, c modOy 
Onde legolle indiilòiubil nodo« 

Quin- 
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XZZIX. 

Quindi Pfometeo, el malincefo ardire 

Cantava, che il faper dagli Aftri »pfnbi 
Ond' altri difle poi, che per rapire 
Dal Sole il vìvo fuoco io Cielo jUcefo* 
£ di Tifi dicea, che fprc&à Tifè 
De' Venti, e il Mare navigabil relè» 
£ dai ricchi portò Lidi Eritrei . . 
Gli Arabi Inceofi, e i BaUami Sabei* . . 

E quafi tratto da furor fcguia 

?jiei del Tragico Vate ofcuri fenfi. 
èmpo verrà, dicaa, che aprà la via 
Il gran Padre Oceano a' Regni immenil^ 
l^è Tuie d'ogni terra ultima fìa. 
Quando l'ingegno umano ardifca, e penfi 
Tutta conofccr la Terracquea Mole, 
Seguendo il giro, ed il camoiin del Sole* 

XLI. 

Egli cantava; e infolita dolcezza 
Ne difcendca negli animi gentili; 
Quando s'udì una voce d'allegrezza, 
E riempiti i Portici, e i Cortili 
Di folta Turba popolare, avvezza 
Ad agitarfi , quai verghe Tortili, 
Ad ogni foffio d'aura, e fa rimbomI>o 
Di lieti viva , e voi veder Colombo» 

XLII* 

Giunto era egli in Ifpagna, e prefo porto; 
Ma qui neppur Tpedlco avea alcun Bieflò^ 
Che ^abilito avea partir di corto , 
£ innanzi al Re venir primo egli fteflb» 
E fuir ancora il Legno era già Torto, 
E per Terra in cammino orafi me(fi>» 
£ impfovviib .venia:; ma lo prevenne 

Fama però con. le veloci peone « 

Sem 
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XLirr. 

Sembiante è qucfta ad Animai deforme, 

Cbe ba più di cent' orecchie, e di ceot' occhi» 
Ed apre cento bocche, e mai. non dornae, 
E vola come Arai che d'arco fcocchi : 
Piccioli cofa è in prima, e rozza, e informe. 
Poi cr^ce e crefce> e fembra alfio che tocclii 
Col capo il Ciel, tanto diventa- grande , 
£ d'intorno la voce, e Tali ijftande. 

XLIV. 

Ella narrava che dali* Oceano 

Era Cornato, il Ligure Nocchiero» 
E che fi diségno tuo creduto vano. 
Felicemente era riuicito» e vero, 
£ conducea da quel Paefo efhrano - 
Prigione 11 Re che vi tenea l'Impero, ^ 
E d* Oro ancor portava immenfa copia, 
£ mefce il ialfo al ver, fua uikaza propia^ 

XLV. 

Qucfta voce dì fubito fi fpaiTc, 

Onde il Corrile del Rcgal Palazzo 
D* immenfa Ceiue venne ad afìbllarfe 
t'cr la curiolita del Popolazzo : 
Gridare, interrogar, correre, urtarfc 
Vcdrcdi ognun quafi di gioia paz^o. 
Che innanzi al Re venuto ciler lo crede^ 
£ impaziente di vederlo chiede» 

Cerca il Re di fa per d'onde abbia moto 
Qiiefla lieta novella, c ne domanda, 
£ di Tua Guardia il Capitan Pereto 
A ricercarne in pih d' un luogo manda : 
Ognun ne parla; ma a nefluno è noto 
Come fia giunta nuova s\ ammiranda; 
Pur non la crede in tutto ancor fallace» ' 
Ch'è facil dar credenza a ciò che piace. 
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XLVII. 

Allor fecefi in lui bella l'imiiHlga 

Che nel fando dei cor fenea «Qcor vfvty 
E il fogno Tuo rdeir avvenir ffeUgo 
L'alta avirenfurà a dirpiegar veniva. 
D'udirne ragionar piii fempre è vagOr 
Nè ancor del ver pih certo annunzio arriva 
Ma benché incoreo, a ben fperar s'appiglia. 
Che la menzogna ancor del vero è figlia* 

XLVIII. 

Scorfo l'Anno era già^ che mentre ftretta' 
Era Granata, e in campo era il Re fleflo. 

Tornò Colonnbo in Corte, e la negletta 

Propofta fua trovò migliore accefTo: 
Ne perchè poco frutto ei fi prometta, 
Lafciò il Re d'ordinar che a lui conceflb 
Fofle d'armare alcun pubblico legno 
Onda poter tencar l'arduo difegno» 

XI. IX. 

Ma furon poi tante le cofc , e tali 

Nel Regno occorfe, e nelle Regie Café, 
Che fcgucndo a vicenda i beni, e i mali^ 
Già di quel fatto ogni inemoria evafc, '. 
E dacché al nobil volo ci fpiegò l'Ali 
Chi ne parlaffc più non vi rimafc; 
Or ne ragiona ognuno a gara, e giova- 
li rimembrar la già fchernica prova <• 

Quegli frattanto il fuo venire affretta, 
£ ne'coniìni già- di Catalogna 
Lerida vide, un tempo Ilerda detta; 
E perchè molto di ventre agogna. 
Ogni giorno' càvalca, e non afpetta 
Il mattutino Sol , che gli bifogna 
Ad ogni primo albor metteriiMn- fetta. 
Per arrecar di fé grata novella • 



u. 

Ma oonveniagli andare alquanto taidoj 
Perocché molto lo imbarazza e ingombra 
La fomma delle fpoglie, ed il riguardo 
D*e(porle, e cerca fol filenzio ed ombra* 
Quanto più puote il curìofb {guardo 
Fugge, e da luoghi frequentati (gombra,' 
£ penfa, quanto più giunge Jmprovvifi)» 
Efler accoko con più grato vifo. 

LII. 

Ei feguia in queflo modo il fuo cammino^ 
Tenendo ver Levante ognor la fronte, 
Finocchè Barcellona, e il fuo vicino 
Mare fcoperfe, e fi calò dal Monte, 
Che tien da Giove il nome, e Mon-gioìno 
K detto, e fcorfe innanzi, e paflò il ponte 
Ove più foretto fcorre il Rubricato, 
Che da Ponente alla Cittade è a lato* 

LUI. 

Era nella flagione in cui tornando 

Dall' Jemal Capro il Sole al Cancro Eftivo^ 
Col Tauro fi ritrova, e caccia in bando 
L'orride nevi e il ghiaccio, e fi fa vivo 
Ogni arbudo, ogni tronco , ogni erba, quando 
S'ebbe per cerco il fuo vicino arrivo; 
E poco dopo giunfe un MeiTo in Corte» 
Ch'era della Città preflb alle porte. 

LIV. 

A quel nuovo ihipor che ù ragguaglia; 
D'ogni parte 8'affi)llano perfone, 
E d'altra coùt par che a neflun caglia,* 
Ognun ragiona del novel Campione: 
Era a veder come già un dì In Teflaglia 
Cogli Argonauti fuoi tornar Gialbne, 
Quando vinto di Coleo il Moffao immane. 
In Patria riportò le ricche lane. 

Come 
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Come fé calda notte a CicI fetenó ' - • 

Mg (Ira Cometa, od altro nuovo foco,' 
Ognuno a veder corre, e tofto è pieno ' 
Ogni ufcio, o Tetto, ed ogni aperto ÌOCOÌ 

.*..•.£'! dotto, ci popolar ceto non meno. ! . 
Di rimirar non fi riman per poco; 
Tanto empie di flupor la nuova luce. 
Che iniòiico. terror nel. volgo ifl4uce." 

LVI, 

Egli veniva di tutte armi .armato.» > • ' 
Sovra un deflrier di genetofà t9a^i , . 
e £ello ^11; ^ndacy di . pel . Tauro dorato , 
Avvezzo a guerre, éd.a gioftrar^ in Piaasza; 
Dal Duca di Medina a lui donato'. 
Con ricca Spada, e Scudo, Elmo, e Corazza 
Quando in Tue Terre, primo Io raccoUb» 
. diXublinii onqri ornarlo voir<?*/ 

LYIU 

Seguianlo appreilb ih boi drapello uniti 
t ' Quelli che fèoo al gran viaggio furo: 

Martin» Vicenso» Alfbnfi), e gli altri arditi» 
De' guai non fia pat i^mpo il nome ofcuro: 
.'Bartcdameo H fiatd; che. ai primi Invici 
Seco «(Ter, vòlfe in quel cammino ofcuro» 
E Rodrigo che primo innaliò il grido, 
E dilTe» Terra, Terra, e fcopiì il Lido. 

Lvin. 

Ma precedeano i nuovi fchiavi, e quelli * 
ignudi' quafi ; gente bruna, e imberbe : 
Recavan' cifi lor doni novelli, 
Del lòr Clima natio Tpoglic fuperbe:-- 
Altri di vaghi , e di loquaci augelli , 

.•' Altri carchi di frutta, e fiori, ed erbe: 
Altri avean Fiere placide, o filvertri. 
Altri d'OrOkie di Perle ampi caveflri. 
: " ' là Pom« 



X XVIII X 

Lix; 

Pompa a quefta fìmil non vide forfè " ** 
Nella più antica etade il Campidoglio, 
Allorché la Romana Aquila fcorfe 
-.Vincitrice a domar dei Re l'orgoglio; 
Che i trafTc al Carro avvinti, e più gli morfe 
Quefto dolQr, che del perduto foglio: 
In tal giiifa venian per gli ampj calli 
Della Citcade gli uomini, e i Cavalli. 

ut. 

Barcellona è Città ricca, «d ili ufi re , r • ^ 

Che il Mar Mediterraneo alTOilro bagnà^ 
Non già poka, in Terren bado, e paluilse, 
« Ma in fenile ameniilima ^caoipagna : v 
Piena è dì Gente mercantile, e induftrc^ 
£ cotta forfè piò. ch'altra In lipagna: 
SoA le vie larghe , laftricate , e monde ^ ' 
Ciò ch'ivi non è in ufo, e vien d'alOFondè. 

Lxr. 

In mezzo at viva popolar cavalca - 

La Squadra elètta, e vien lenta, 'Cd adagio, 
Che crefce qua è là Tempre la calca, 
■ Onde fra gente e gente' entra a difagio : 
In Piazza San Michiel più in fretta valca, 
E dritta vicn verfo il Real Palagio: 
Smonta al Cortile l'Ammiraglio, e fale 
Alle fuperbe Loggie , e ali' auree Sale • • 

ixir. 

Qpi d'altra nuova Gente altra frequenza '* ' 
Trova per l'ampie Scale, e iulle Soglie: 
Ma giunto innanzi alla regal prefenza 
Del Re Sovrano, e della eccella Moglie, 
Come è riifo colà, per riverenza 
Piega ambe le ginocchia, e il Re Io accoglie; 
£ all'una, e all'altra Maeflade aififa 
Yolfe il parlare, e ragionò in tal gulA* 
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Lxiir. 

Re invitti, i di cui nomi eccelH, e magni., . ' 
Chiari per ogni parte intorno vanno, 
E degni fon che Fama gli aocompagoi 
A quelle età che dopo noi verranno, 
Ovunqut il Sol rifcaldi, ed .il Mar bagni', 
Nè di tempo o d'obblio Tentano il danno; 
Ma fiano cremi della Gloria al Tempio^ 
D'ogni rata 'virtnde agli altri e&napio: . 

LXIV. 

Poco era aver dall' uno, all' altro. Mare j 
Stcft>. felìoeinénte il. voùfftt Impero, 
£ rifàldate alfin le. piaghe 'amare , . 
Tutto goder V antico i Regno Ibero ; 
Dìo vuol per ftrade occulte, e a lui £bl chiare 
Render a Voi foggetto altro Emisfero, . 
Nè iri £i dono A'ì^£èal}nói Allori, . . 
>Ma d'inìméniie ricchezze y .e di Te(bri. : 

E come in grandi, affari udiam che Tpcfle . 
Volte i più infermi e baffi mezzi adopra, 
De'voftri fervi me l'ultimo eleile . . 

Ad efequir così mirabil opra: ' • 

Ei mi guardò dall'alto, e in cor mi mefle, 
Quel che folo venir può di là fopra. 
Spirito di fortezza, e di configlio. 
Che vince ogni contrailo , ogni periglio. 

LXVl. 

In fuo Nome mi moffi, e i legni fciolfi, 
E per più Mefì errai tra flutti infidi: 
Molto e molto fofFerfi, e al fin gli accol£ 
Ne' nuovi Porti, e non creduti Lìdi: 
Ivi primo approdai; primo ivi colfi 
•Frutti novelli, e nuove Genti vidi, 
£ lor primo infegnai con meraviglia 
A nominai^, «e ad -onorar Caviglia. 

B a Che 
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Lxvir. 

Che Natura non è folo a noi Madre , * .• : 
JSlè per noi foli in Ciclo il Sol riluce: 
Anco ivi il feme dell' ajQti co Padre 
E'fparfo, e a noi fimil gente produce/ 
Che Ce colta verrà d'arti leggiadre, 
£ aprirà gli occhi alla novella ìuoc. 
Tolta ridolacria falfa é prótenra» 
Indegna non ikrà d'eflem ferra. 

Lxviir. 

QueAi che a' piedi voUri jumll prefenCo, 
£ che 1 ampio Ocean da noi dtfgiiuige-» 
Uomini, e Fiere, ùàno d'argomento' 
A quei di più 4ove il mio. dir non giunge 

Suèft'Oio, non già coleo a grave Hento , 
fa dal ricco terten. tratto coli' unge» . 
£ tutto jqncl , per cui può andar fuperba 
Qnèfta piii ch-al^ra Terra , a Voi £ '/erba. 

In quanto a me, 'dappòi che A felice 
Riuicì rimpreia che* tentare ofai, ' 
Di quello un piii bel dì fperar non lice ; 
Che a' voflri piè mi rendo, e viffi alTai,. 
E fe alcun voto dal mio petto elice 
La brama di fruir del giorno i rai, 
E' fol perchè più chiaro io vi dimoftri 
Quanto bramo ubbidire ai cenni voflri • 

I.XX. 

Tacque; e rifpofc il Re: Giovane prode. 

Molto Spagna a te dee, nulla tu a lei; 
' Che d'altro Ciclo ad acquiftarti lode 
Fra noi venifli, e foraftier qui fei ; 
Ma farò si ( lo giuro a Dio che m'ode ) 
Che avranti invidia anco i VafTalli miei: 
Negata non ti fia domanda alcuna, 

£ molta parte avrai di mia fgxtuna» 



I 



Si diiTci indi abbracciollo, e non ommife 
Segno alcuno d'onore, e d'alta ftima, 
E la Regina ancora in varie guifc 
Lo colma d'ogni laude, e Io fublima: 
Indi ciafcuno ad ammirar fi mife 
Ciò ch'egli arreca da si ftranio clima, 
E le piante, e gli augei di vaghe piume» 
£ dei lavor l'iniolito coflume. 

i.xxir. 

Ma più gli Schiavi ad ammirar ne vìenC) 
E qual da noi difTomiglianza v'abbia; 
Mira gli aurei pendenti, e le catene 
Dalle forate nari, e dalle labbia. 
Non negri come quei ch'oltre Cirene 
Efpofli fon full" Africana fabbia. 
Ma quale un poco innanzi dall'ardore 
Si fa £o£co il Papiro, e il bianco More* 

min. 

Alcide allor che il Can Irifàuce aihrinte 
TraiTe di Dite daJIa Reggia ofcnra, 
E il veiide ramo onde avea il capo cinto 
Mutò in parte il color di fìia tiatura^ 
Portando in Urana foggia il vife cinto 
Dall'aria ufd fuliginofa e impura; 
£ che tal foffe al mio penfier raifembra 
•Di que' volti il colore, e delle membra. 

1 XXIV. 

Veniano intanto a gara intorno a lui 

Duchi, e Baroni d'ogni eccello grado^ 

E quei che più fcherniano i detti fui * 

Quando ei s'offèrfe di pafTare il guado. 

Quanto fconvcnga difprczzare altrui 

Dovesn qui confcflare a lor mal grado» 

O umana pcfte, o abbomincvol lezzo, 

Che reca a proprio onor l'altrui. disprezzo 

B 3 Ognun 
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LXXV. 

Ognun gli applaude, ognun lieto fi moftra; 
Benché altri fenfi Torre occulta, c ingozza- 
Ma fopra tutti del Tuo amor fa moftra," * 
E per vero piacer quali finghiozza. 
Uno, a cui l'alto onor la vcfle inoflra 
Don Pietro, il Cardinale di Mendozza / 
£i fu che innanzi al Re provvido e faggio 
Favori l'alta imprcfa, e il gran viaggio, 

I.XXVI. 

Intanto apparecchiata in ricca flanza " • ' 
Dai Reali Sargenti era Ja Cena, 
In cui ver fato avea dell' abbondanwi- 
La generofa Dea la copia piena: 
V'era di convitati ampia adunanza-, 
Ch'alfo fangue tracan d'antica vena.-' 
Qui vuole il Re che T Ammiraglio fieda 
Ira gli altri, € Spagna, e tatto UMondo il veda* 

De fuoì viaggi ragionar non «cflk, 

E fol di quefto pai* che fi compiaccia. 
Anzi vuol ch'una ièdia gli fia mefla 
Incontro a fe tal ch'cl lo vegga in faccia. 
Watura a lui benigna avea concefìfa 
Grazia <U favellar che i cuori allaccia , 
Tal che fommo diletto ognun ne prende, 
£ più brama d'udir guanto più intende. 

LXXVIII. 

Ui varie cofe egli domanda , ed ora 

Delle tempere di quel Mar sì vafto. 
Or qual foftenne in quelle parti, allora 
Che ei giunfc, accoglimento , o rio contrailo^ 
Ur qual Nume bugiardo ivi 11 adora, 
Or qual regni cortame impuro e guafto 
. Quai lian le leggi, e qua! cibo gli pafca, 
come 1 oro m tanta copia nafca . 
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LXXIX. 

Nè meno ai convitati era a udir grata 
La Storia dcfuoì luoghi a vveiìimentl , 
£ iniolico ilupor tenea legata 
Ogn' altra lingua, e non saudiano accenti: 
Ma non era la menfa ancor levata » 
£ ù recavan gli ultimi prefenti. 
Quando con lieto vi(o il Re gli difle: 
Gran cofe narri, o mio novello Uliffel 

LXZX. 

Ma perchè par che piU defio ne accenda 

Di tutte udir per ordine le cofe, 

E che un racconto fol tutte comprenda 

Tante avventure tue meravigliofe ; 

Fa che il tuo dir nuovo principio prenda 

Dal ò\ che tu partirti, e che airondofc 

Vie del Mar t'afiìdafli, infino al giorno. 

Che fegnafli fui Lido il tuo ritorno « 



^liw del Wrim Cànta^ 
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CANTO SECONDO 

. ARGOMENTO. 

Narra al.R^e IjlmmiraglioJ lunghi errori 
Di fuo nuovo <ammino c / var] cafiv 
Fra le delirj^e , e gli otJoJì amori 
D'uri IJolcij de fuoi molti rìmaji ; . ' 

£ come tutti poi fatto gli ardori ■ 
Del cerchio EquinoTjal feriron quafix 
Come volean sforT^arlo a far ritorno^ 
£ come vider terra il ier%fi giorno % 

Poiché penfando un poco in fé riflette, 
A dire incominciò : Dolce obbedirti 
Mi farà Tempre, o Re, quanto permette 
Mia debil poffa , e i mici poveri fpirti ; 
Ma in quefto più dove mi fi commette 
Nuova ferie di cofe innanzi aprirti 
Non pih Tedutc^ e non più dette, in cui 
Così gran parte io fteiTo v'ebbi» e fui. 

E fc avverrà che poco al ver fimile 

• Quel ch'io fon per narrare ad alcun fcmbri , 
Non lo creda menzogna , o l'abbia a vile; 
Penfi che vafto è il Mondo, e varj ha membri: 
E attenda udirne un A con nuovo ftilc 
Nuovo racconto, e allor fc ne rammembri^ 
Non reggon de' mendaci i 4ettii e l'opre, 
E la faccia del ver Tempo diioppie* 

Quan- 
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iir. 

Quando alla voftra Maeftade piacque 

Di (ccondar la mia fperanza audace^ 
Inoperofo il mio defir non giacque. 
Ma venni alla Città che fui Mar giace. 
Di Moguero, c feci dare all'acque 
Conoe meglio al pender nnio fi con face. 
Tre Caravelle che pel Reggio Editto' 
Dovevano fervire al mio tragitto. 

IV. 

E poiché fiiroo d'ogni cofa in punto. 
Sopra la Capitana, ov'io montai; 
Quei che meco Compagni avea già alTunto 
A lieta Menfa nn dì meco invitai, 
£ aprendo il mio penfier meglio in quel punto, 
A novella fperanza ì confortai: 
Non è, loro io dicea fenza configlio 
La nuova imprefa,..t;ui tentar m'appiglio. 

Fu vano errore della etade antica 

Creder che fol della terreftre Mole 
• Una parte fia colta , e che nemica 
L'altra nutrir ricufi umana prole. 
Perchè frigida troppo, o troppo aprica, 
Troppo lontana, o troppo fotto al Sole: 
Tutta la Terra all' Uomo è data, e inhcme 
Con le parci di mezzo anco Teflreme. 

VI. 

E fe già fatto e a noi chiaro per prova 

Viver le Genti (otto l'Orfc, e al Gelo; 
Perchè lo fteflb ancor creder non giova 
Sotto la media converfion del Cielo ? 
Più dirò, benché forfè ardita e nuova 
Sia la fentenza mia che vi difvelo: 
Forfè è l'aere colà più temperato. 
Che qui, o dove di noi ciafcuno è nato. 

Che 
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vii. 

Che fé il Terrcrt foggctto ivi fifcalda- 
Fiiichè gli è fopra la diurna face . 
Me rattempra la fonsa , e il danno falda 
Per egual tempo la notturna pace: 
£ qui fra noi nella^ftaglon più calda 
Eia nottie brevifliina e fngaoe, 
Mè può del vivo ardore- dftingubir dramma 
Del lunghiffimo dì» che n'arde e Infiamma» 

vili. . 

£ quando ibtto- al Cancro 11 Sol V aggira , • I 
£ quafi al noftro vertice Aa fopra. 
Si lentamente allor torce ja fpira , 
Che tutta fovra noi foa &rzà adopra: 
Ma in quelle parti, or viene, ór fi ritira^ 
Nè fa che un lato fol d'ombra fi copra : 
Or qua, or là fi voglie, e non fta fermo, 
£ quello al molto ardore h un altro fchcrmo« 

IX. 

Tutto ciò è certo, e a voi moftrarlo è lieve, 
A cui degli Aftri il corfo è aliai palefe;- 
Ma un'altra cofa cerca efTer vi deve. 
Che il Sole è ali'Uom benefico, e cortcfe, 
E le quanta virtù piìi ne riceve. 
Tanto c più fortunato ogni Pacle, 
Quel cui fovrafla avrà copia infinita 
Di ciò -che più bifogna a nodra vica. 

X. 

Or quello è il luogo ove a venir v' induce 
Con la ragione anco rcfempio mio: 
La Natura benigna, e il Suoi produce 
Quanto può render pago umandefio, 
£ quefto deffo Mar che ne conduce , 
D'Iible è fparfo come ognaltro, e Dio - 
Termine ai vafti flutti il Lido ha poftoy 
Che alfia noi trovqrem benché difco(k>*> 

Potè 
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Potè pur anco il Veneziano Marco 

( Non fi contenda altrui Tua giuda lo^^ ) 
Per incognito Mare aprirfi il varco^- - 
E al Lito trar le foitunate prode, ; 
E ritornando ai fuoi di gloria carco. 
Suo nome alzar come per fama s'odie,. i 
E veder altre Genti, altri coftumi, 
. E la ricca Cipan^o, e gli aurei fiuw«: . 

XII. 

Ma non fcnza fudor gloria s'acquida; 

Qui il petto forte , e ardir q^ui ac bifogoa 
Certo avvilirti per travaglio» in vift» 
Di CQÙ eccelfo ésk% ùffìa vergogna . 
A quel mio dir par che clafcnao infida. 
Che non fi tardi, e di partire agogna 
-Riconducea quel giorno le Calende 
;:Del Meiè che da Augufto il nome prende. 

XilU 

yenne la notte intanto^ e.tefnpo -eilimo . 

Di fcioglier pria che a mezzo il corto arrivi^ 
£ a Cadice prendemmo it porto primo 
Pet fornir meglio altre bifogne quivi 
Nautico pane, in copia, e Calcio opiil)o,; 
Condite carni, e Bovi, e Capri vivi : ' 
Furon provvidi, e Vin recente, e antico; 
Ch'è Tempre Bacco ai Naviganti amico « 

XIV. 

Partimmo alfine, e già venia fecondo 

Il vento al cammin noflro, c cmpui le vele ^ 
E vedemmo dall'alto il Lido, e il mcado 
Come infcnfibilmcntc a noi fi cele: 
PaHa di Fczza jl Regno, e vien fecondo 
Quel di Marocco, e il popolo crudele 
Che abita intorno al favolofo Atlante, 
Che il capo in Cielo pone^ e iaMar le piante^ 
^ ' . Era 
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Era il decimo giorno ormai trafcorfo, * •* 
E compito la Notte avcal fuo giro; 
Nè ancor finirtro evento erane occorfb,' 
Se non fe il Mar fovcnte irato e diro. * . 
Spuntava il Sole , ed allentava il morfb ^ 
Ai deflrìer che faiiaiio, ed «ooo io mioo.^ 
Che quafi nuvoletta incontro appare 
' Laddove fipgna l' Orìzzoate il Mare • . < 

XVI. 

Eran quelle le ricche, e fortiitiaté 

Ifole, in cui favoleggiando po6 . . T y ^ 
Gli ElìBj GiRinpi 1^ Gencilet emee, - 
£ le fedi delK anime atnofofe: . 
A iìiteiea ftanze foavi e grate. 
Che a Pafo, e ad Amatuota ella antepdfe: 
L'aria, la terra è di delizie pkcna,. ' 
E immutabile' State il tempo mena^ 

xvit; 

Il Vento foffia, ed oltre affai ne manda. 
Né dove era il voler giunger ci laffa: 
Veggiam Madera fu la deftra banda , 
Che prima appare, e di lontan fi pafTa; 
Qual Porto fia miglior non fi domanda. 
Ma ne trafporta il Vento ad una bada 
Ifoletta 5 che moftra erma e felvaggia 
La bella, verdeggiante, c fertil piaggia* 

XVllU 

Ma de' travagli miei qui fu Tiniiio. " 
Prendemmo porto, e intefe a rinfrefcarfi 
Stavan le Genti, e fe alcun danno o vizio 
Avean le Navi, e potea ripararfi. 
Moki Compagni intanto il nuovo ofpizio 
Riconoscer bramando, ivano fparfi 
"Per le amene campagne, e le Forcfte 
Che noli tiirban gtammni Nevi, o TempeH 



Già di partire il termine veniva, '• * ' ;■ ; 
E rimontar le ben Tpalmate Navi , : - . . 
Nà fi vedcano ancor tornare a riva - 
Molti de' noftri, e non debili e ignavi, /' 
Ma giovani e robufti, in cui più viva.w 
Era mia fpcme ne'perigli gravi, * * ' 
Non già foio del Mar, ma di quelli anco 
D'armi, e di. guerra ov'io. gli ayeiiì ^ &anco • 

XX- 

Spiegar la nota Vela in filila Gabbia ■ -.«j 
Le Genti di Marina entro al mio Legno, 
£ perchè ancor da lunge a intender $'ajbi>la 
Dierono i cvri BtotaX M. noto fegno; \ 
Nè alcun veniva ancora, ond'io di rabbia 
Fremendo 9 di mandar feci difegno. . 
Vafco con altri qttaCtrd nelle interne »; 
Parti dà Terra per notizia, averne • . :| / 

Quel, di cbe confolaré io mi credei * • . 
La molta doglia- mia, tieppi^ innaipriUsi; 
Che dot>o. averli .quattro giorni ^ e. Cai 
Attefi fenz'aver l'alma tranquilla., . ; v \ f 
Vafifo foiò tornò con metti omei^ : .'-r . 
£ mirro eo(a,.' che*£e alcuno udìlta r ; ' 
Da volgar Gente raccontarn , parve 
Favola, 9 iilulion di fogni e Urve. . .. 

XXII. 

Fuggiam Signor, difle egli: il Demon fello- ' 
Qui alloggia, o qui fatale è a noi la itanza : 
De* tuoi Compagni erranti il bel drapello 
Di ricondur piìi non aver fperanza : 
Stefi full' erbe in riva a un bel rufcello 
Godonfi le giornate in feda e in danza ; 
Di Vin, di Sonno, d'Ozio , e di Muliebri 
Piacer fon fatti quafì pazzi, ed ebri. 

Mol* 
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' XXIII. 

Molta ragion, lungo pregar non valfe 

Perchè io potefTì dal fuo error ritrarii; 
Il prcfentc 4ilctco in lor prevalfc 
Al pili ratio oonfiglio in iufingarli : 
A che di fogni, c di fpcranze fa! fé, 
Diceanmi» c di ricchezze a che ne parli è 
•Qui (lato noi godìam lieto e licuro, 
£ l'invitarci al Mare è fermon duro. 

Vada a'fuoi nuovi' immaginati Regni 
Il Signor voftro, c Teco lui conduca 
Chi y fuòi fogni dà Fede , e non ne inlcgni 
Che di qui pSl bel giorno altrove luca. 
Ben farém pausi, e d'ogni fcufa indegni. 
Se fegultando così incauto Duca, 
Voleirimo cercar altrove il bene 
Che qui ne dona il Ciel largo % man piene. 

E moftravan d' intorno i curvi rami 

Di Frutta, e degli Augelli il vago coro; 
Fecondi armenti, e d'Api induftri fciami , 
E donzelle parate ai piacer loto. 
Qual cofa pili, dicean , da /\**'*?Jf ^ 
Qui troviam pronta, c qui è l'età «f^*^^^ » 
Nè dubbio v'è che pace in noi confonda 
Invidia d'altrui ben che a tutti abbonda. 

XXVI. 

Pofciachè invano ccnfigliar m'accorfi 

Gente oftmata già negli crror fuoi , . 
Per ritornare indietro i paffi 5 . • 
."Ma'Nugnó di Narbona, e Pinco, doi 
Cotripagni che mi deftì, andaro a porfi 
^ Tra que' malnati , e fi nafcofer poi, 
Ond'io vinto dal danno, e dal dileggio, 
Pawii cogli altri per timor di peggio 
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xxvir 

E ben fu peggio quel ch'indi n'avvenne: • 
Noi tornavamo , e già fi Tacca fera , 
E giundmo ad un fonte, e ci tratteane.. 
Dell'acque il mormorio fulla riviera 
A* prender breve Tonno: il fonno Vienne;. 
Ma un'infolita voce e lufmghicra 
Svcglionnc , e noi fcorgemmo a chiara Luna 
Scherzar, ùaa Donne , o.Dce per ia Laguna. 

xxviir. 

Qua! fc induftre Pitcor fingere hai vifto ; , ' 
Di Venere la fonte, o di Diana, . .\ 
Ove fu del fuo error vinta Califta-, ,{ , 
Ove cangiò Atteon la fpogh'a umana; ^ 
. Tale a me pàrve, quando fuimi avvilo, 
Qiiella, feoimÌDea crefca ignota e ftcfii^ » ' 
Io tenea gli occhi alia geniil Coren, . J 
£ fe fognalfi ancor non b«n fapea. 

Tanta bellezza innanzi agli occhi; igquduji' 

£ quella foaviflima armonia . 

Forz'è ch'ogni vinti vinca, c deluda, : 

£ fcufi in parte la vergogna mia* 

Piii non dirò: baila che vi concluda, - 

Che a gitcarmi in quell'acque io già venia; 

Ma una macchia di rubi, o caio ibdc^ 

O forte , mi trattenne , ^ mi rifcoife • i 

XXX. 

Ben fu degli altri T avventura acerba, 
Che quafi tratti a forza fi lanciar©. 
Siccome Glauco al fol guftar dell' erba. 
In mezzo all'acque, c dentro s'atcuffaro: 
Veftigio alcun di lor Tonda non ferba, 
Nè più appajon di fopra, ahi cafo amarci 
Nè fentir, nè veder più li potei, 
Nè chiamar valXe, nè cercar ch'io fei. 

Cosi 
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XXXf J 

Cos^ narrava TUom tcrace e faggio; ■ .^ 

Ond'io verfando in dubbio, alfìne eleHi 
Di pfoTeguire il già prefo' viaggio , 
Comcchè di dirpetco, e d'ira ardcffi» 
Partimmo al priino aibor del nuovo raggio. 
Ma non Teftò ch'io non maledicefli 
Qudr^cqne, quella fplaggia , e quèlla Terra» 
Che a piii felice £n mi facea guerra. 

ZXXIl. 

Tutta paiTando di lontan fi vede 

La non ben nota ancor nsovà contrada: 
Or qneft'Kbla , or quella , a cui cdncede 
Varia. natura il Ciel, come gii aggrada';* 
Qual colta, qual deferta, e qua! provvede 
D'acqua gli abitator fol di rugiada, 
Che, come narran, (lilla dalle foglie 
Di verde pianta, c in lago fi raccoglie. 

XXKIII- 

Koi avevamo già, per Mar fcorrcndo, • *. 
Il noftro eftivo Tropico paflaro; • 
E il cammino del Sol di là fegucndo, * • 
11 primo Meridian dietro lafciato: 
Qiiando dcftò Aquilone un vento orrendo 
Che venne ad aflalirci al deflro Iato; 
E con tal' ira ci menò a traverfo. 
Che ci ic' .far cammin molto diverfo* 

XXXIV. 

Forza è ubbidire alla crudel procella, 
Nè giova mainar, nè giuar fpere: 
&Ie il di non appar, non appar della 
Di notte , e lampi fol danci a vedere. 
Deaiiirima Tempefta ne flagella. 
Tuona di fopra, e fenrvbra il Ciel cadere; 
Innalza Monti ti Marei, e Tonda prava 
S^ka 4 € tk, poppa a prora il legno lava . 
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XXXV. 

Ecco terribìl vifta ai naviganti, ~ • • ' .1 

Atra nube, e Tifon calar dall'alto: 
Noi porgiam voti a Dio con cuor treipanti. 
Che ne difenda dal fatale adàlto, 
. Cui nulla ibrza contraftar fi vanti: 
' Oh qual romor fan Tonde, oh qua! rifalto, 
Qii andò gran copia d'acque accoglie in grembo. 
£ poi tramanda il ! procellofo nembo i . 

XZXVf. 

Scudiafi allontanar quanto s'apprèffa, - . 

Col fi-agor del Cannon la mibe infera:: 
Cefla.il periglio alfin; ma già* non celTa • 
LMmpeto fier della crudel 'cempefta, . 
Dopo. tre giorni ancor dura la ftefTa, 
E di cacciar6'a fao piacer non" refta; .' 
Arte non è che a quel poter refifta , 
Ed X a noi &raa perderci di .vifta . : 

xnvii. 

Per cinque dì la tenebrofa e cicca • 
Durò burrafca, e la mia Nave fpinfe 
Di là dal cerchio che divide e feca 
In parti eguali il Cielo, e l'arte linfe. 
Quivi la novità, che Tempre arreca - 
Tema e fofpetto, l'animo mi vinfc 
Per meraviglia ; e ben m'accorfi allora 
Altro Mondo varcar la noflra prora. 

Altra Natura , altro ordine di cofe " * ' ■ 
Mi fi fe' innanzi: era già il Mare in calma, 
E il Ciel fercno; e poiché il Sol s'afcoie. 
Croce m/ apparve rilucente, ed alma; 
Onde adornar quel Polo Iddio difpofé. 
Di quattro fìellc; l'una e l'altra palma 
Alzando quindi al Cielo, e gli occhi fi/fi. 
Con fomma riverenza: Oh Signor , dilli » 



uiyiiized by Google 



I 



SECONDO. Ì7 

XXX IX. 

Che per tua grazia, di vittoria in fcgno * <' 
Qnclìo ùicv.o Vcfflllo un di moflrnH:! 
Al Monarca Latino, allor che al Regno^^ 
E alla tua Santa Fè primo il chiamarti ; 
Deh fc il tuo nome anch'io, quantunque indegno. 
Della Terra, e del Mar tra rei contrafli • 
Porto a incognite Genti ^ tu mi fcorgi , - 
£ la. tua (anta aiu, braccio porgi* 

Ma de' maggior travagli era ivi il loco, - • ^ ' 
E poco al nòftro fine era/ì fatto: 
Ardeva il Cielo , e mi parca del fuoco 
Nella -sfera. ardentiiEma cflTcr tratto : • ' 
Soffiar non ii fèntiva o molto o poco 
Aura alcàna.'di Vento-, e ^nafi affatto ' • 
Ne flava fppra il. -Sole, >e rombra varia ' 
Alla Hiiiftra ;pirte ofa^ e coatmria» 

XLI. 

Virth colà dì e nautica Magnete ^ 
;lilànca. del vmò^ e vana<è refa aÙ'ìitib: 
Al Soi^nel giorno^ e nell'ofcurà quiete 
Rivdgèyàdio agli' A (In til ' guarda in CuCó: 
Quei, che .'più baffi* qui girar cedete, 
Cplà {aaNcercfado aiTai vailo e di^fo» 
E Libra, e Scorpia, e Capro, e gli altri Atiftrali 
&gni fkavanci £opra, e verticali/ • 

xLtr. 

Conobbi allor come T Egizie Cent? ' ' 
Poftè in fereno clima, e in terren piano* 
j ' Prime notar del Cielo i movimenti, • • 
E dieron nome agli Aflri a mano a mano. 
Quando noi pur, flando in ripofo i venti 
Sullo fpaziofo pian dell'Oceano, ' 
Ben potevam notar gli orti, e gli occafi 
- D'ogni Pianeta^ e padioni , e fafiv ' 
il C 3 Qiian- 
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Quanti difagi al rlmcnnbrare or tremo, 
Ond' el£e albr dafcnno a eferdtarfi ! 
O qual quel dì mi prefe orrore eftremo. 
Che vidi ogni vivanda a noi guaftarfì, 

•. Ed ogni vafo d'acqua appena fcemo 
Per diligenza non poter fcrbarfiJ 
Ncccincadc arte produffe, e all' efca 
In qualche modo provvedea la pefca. 

XLIV. 

Ma l'infocato Cielo, e la bonaccia 

Struggean la Nave già ri mola e fcflà^ 
E l'inimico Mar più d'una traccia 
S'apria per ingoiarla, e noi con cHa: 
Orribile a vederfi era la faccia 
D'inevitabìl morte; c non fi cefla 
Però di riparar con ogni cura , ' 
£ alioQUaar da noi force si^dura- • • 

XLV. 

Come meglio fi può, daffi a carena^ ' « 

£ quello fianco, e quel fi (pslthSL e liicia; 
Di doppia e pece otturafi ogni vena ' 
Che non prevalga la proterva bifciar. • 
Di refina le farce , ed ógni antenna , 
E oga' albero fi copre, e fi incamifisia, ^ 
E la coperta già fconneffa , ed ar(a , 
Parecchie roice il di viea d'acqua fpafffiù 

ZLVI. 

Ma di profluvio d'Alvo, e di Scorbuto 
Vn nuovo mal la Inifla ciurma invafe; 
Dal pib giovane e imberbe, al piìi canuto » 
Dalla perveria lue nefluno evafe : 
Con trenta di tal gente era io venuto, 
Che lanciar meco le paterne ca(è. 
Ed ora. mal potea d'alcun vnfermi. 
Che Qiolti eran m^caci, e gli altri infermi. 

In 
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In A inifm ftatOy in metzòHt ttnte 
Sciagure, dieci «fì- feaza B,¥ùt tregua; 
Stetti Mna poiché il ierckio equidiftknte 
Il Sol pztìò che il dV alla Notte adegua» 
Soife una Nuvoletta ii noi davante, 
.Che il. mattutino alborfcBiImi che iègua: 
Noi ialutiamo quel vapor benigno, 
Che primo apparve in Ciel così maligno ^ 

XLVIIK 

Omo Città per molti giorni cinta 

D^afledio, c già d'ogni bifogno priva , 
Quanto più teme, e ogni fperanza è vinta. 
Se improvvifb e anelante un meffb arriva. 
Che lieta nuova in faccia abbia dipinta. 
Corre la Gente, e a ben fperar s'avviva^ 
E fe gli affolla d'ogni lato, e pende 
Dalla fua bocca, e le novelle attende. 

XI. IX. 

Tal fu a noi quella Nube, e non dclufe 

Noflra fperanza il Ciclo: li Vento forfè, 
E fui Mar criftallino fi diffufe , 
E il Legno allor le prime vie ricorfe, 
Nè credo che due voice il di fi chiufc 
Sopra di noi, che rivedemmo TOrfe 
Del noflro Cielo, e nel cangiato clima 
Ptelèx ie Gofe lor iembianza prima* 

L. 

Io teneva la Prora al Polo volta 

Per ripigliar la difègnata altezsa, - - y 
Sperando riavere un'altra volta ' 
Delle fmarrite Navi anco allegrézza. 
Una Mattina, mentre giro in volta . 
Dalla Prora Io (guardo lunga pezza , 
Un non sò che veggo lontan che dalla 
Inilahii onda vien portato a galla • 

C 4 Vi 
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LI. 

Vi fermo gli occhi, c attendo che vicino' * > . 
Più mi fi faccia ) e veder micglio il poffii.» 
Che la Nave facea^poco caminiiiQ, i 
E veggo un loorpo . umano ,a<l una grofla ! 
Trave. 0ar attaccato: Ahimè mercfaino^ 'i 
Grido:. a quel mio. gridar la Gente moflì) 
Salta n.el PaUfcherino, e drizza il corfo' ' 
A quella parte per darli fpoeor&v *, > 

Uh 

fu tratto al bordo aneqr rpiraiite» ed- era ' ' 
Ufi. Mainar della feco^ Nave: . lì 
^ JJttì phe egli ùs^ vivo^ .ancor fi.ipeni > >'> 
^Notizie- averne» e d'alcun .mal fi pavé; t 
stette tra vivo e. morto un'ora inteira} > 
A gran fatica alfine S flave., ' * i 
innaka gli pcchi, e dice: Or fe d j^iace. 
Toglimi Dio dal Mgndo, io moro. la. pace; 

.LUI. 

Poiché dall'onde, e dalle fatici immani ' '• 
Delle Fiere del Mar mi veggo fuori, 
£ dalle inique e fcellcrate mani * ' 
D'uomini delle Fiere affai peggiori. : 
Io lo conforto, e dico che ne appiani \ 
I fuoi cafì 5 e che fperi , e fi riftori , • i. 
E mi dia delle Navi alcun' avvifo, ' 
Ond'ci. dille, ver me vogiiendo il vifo:.. 

LlV. 

^'alva è la Nave, e non men la conferva . ■ 
Credo efTer fai va : io fol dovea perire. 
Che morto mi volea l'empia e proterva 
Altrui perfidia, non già mio fallire^". ' 
E forfè fulo in vita il Ciel mi ferva 
Perch'io racconti prima di morire • 
La mia eftrema liciagura empia ed orrenda , 
Di cui maggior non J^rà m^i. eh* mteadu- 
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LV. 

.Dappoiché la Tempefta ne dìviib. 

Ci trovammo in bonaccia , e in caldo immenfo 
Che in grandi angnftie in pochi dì ci mife/ 
Ma d'ogn' altra maggiore all'uman* £en£6 
Era la fame : di già tutte uccife 
S'eran le beilie vive; un £61 compenA)» . 
Le ben condite carni eran . rimafte , : . 
Che in un £òl di fi trow cut^ guafte. \ 

LVI. 

Vera folle T inopia, o finta in parte, ! : ' . 
. Tre giorni -ftemmo (ènza vettovaglia,. 
Cercando deUa Nave in ogni parte 
Schi^ofo cibo, purché pafcer vaglia. 
Una mattina configUata ad arte 
Si fóce innanzi Fedro da Bifcaglia» 
Già ièmpre mio nemico, ove ridutti,' 
, . Fuorché il Padrone infermo, eramo tuttii» 

LVII. 

Coflui pieno d'ardir, diffe: Fratelli, 
. Vorrcm dunque di fame qui perire, 
.Guardando il Ciclo, come Donne in:bclli 
Inutilmente^ Ah nò: prendiamo ardire: 
Voi già intendete me' ch'io non favelli; 
Giova che un fol per molti abbia a monrc : 
. Gcttiam la forte, e ognun ferbarhi giuri, 
più l'altrui che la fua vita ^uri» . . 

LViri. 

Effer prefo di mira allor m'accorfi, 
• Che folo era tra tanti io Catalano, 
Ma che valfe, ahimè miferoi l' opporli 
Al configlio iniquilfimo inumano? 
Quello è, difli, furor: le Tigri, e gli Orli 
Non fan tra lor così: Ma tutto invano; 
Come lor piacque, fi gittò la forte, • 
£ a me toccò .la desinata . Morte • 
^ . Cia- 



Ciafcuno allora ufcito di periglio, • • •. . 

E ficuro per fc, mi corfe adofTo, -. / 
£ da ogni parte dieronmi di piglio, 
( Mifcro à me fe pur mi fofli mofTo ) 
E mi chiufero in fondo del Navsglb , 
Perchè alcun di/Te più da orror oommoffil» 
Sol di Notte la man doverfi pom ' . 
Al fagrifizio onde Natura almrxe. 

Ma fe merta pietade ìjiì difperato^ 

Non tacerò il mio error: mi armò la deiira 
L'ira, e di(fi, morrò, ma vendicato» 
Rotea era quivi a cafò una Batefhra» 
Con cui £rugare Io fdrufcito lato » 
E batter non ceflai , finché fineftra 
Aprir potelTt al Mare già riefce 
XI mal penfiero, e l'acqua , sjbncca » e crefcc* 

ut» 

Quei che ftavan di (opra al romor corii^ 

Vifto il periglio, a quel folo ebber mente*. 
Nel buio io m' appiatta», finché m'acoorfi 
Occupar quel penfier tutta la gente t 
Allora prefi il tempo, e tofto corfi 
Su per la caterrata arditamente, 
E dietro il legno che qui ancor m'avanza , 
Nell'onde mi gettai fenza fpcranza. 

I xir» 

E fon due dì , che con la morte avanti 

Naufrago, dirpcrato, al mare in preda 

Seguiva; ma le voci egre, e tremanti 
Interrompe (ingozzo, e par ch'ei ceda. 
Inorridimmo tutti , e inver di tanti 
Nautici cafi altro non fu ch'io creda 
Che più da cere uman lagrime merti , 
£cAchè crederlo in tutto io non m' accert i . 
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Ma della Nave ognun brama eh' ci dica, 

La via per non errare a cammin ciecOf. 

Alfine ci puoce dirmi a gran fatica» 

Che navigaffi ver Levaoce Greob: 

Colà dunque mi yol(i , e cqs\ afloica 

In queir incomiro. fu la forte mecos . 

Che quando apparve in Ciei l'alba iv>vclj[a» 

I«a fcoperA lungi , « diffi; 6' quella. . 

LXIV. 

Quanta allegiezza il riveder ne fue 

Le infegoe voftre unti di fmarritel 

Ma più quando nir'accorli che ambedue 

Le nofVre Navi erano quivi unitel 

Come far fuol la peregrina Gme 

Per ridurfi alle fila bipartite , 

Quanda l'Aueusnò ad altro Ciel.le guida» 

Così.Aictt^ano i Marinar k grida* ... . 

LXV* 

Dolco cola era a tutt^ il rivederli ^ 

E l'un l'altro narrarli i proprj cafi. 
Ma quella che più grave era a faperfl, ; 
Di dieder come foife io non rimati 
Del Mannaro il fatto, e il ver fcoperfi, 
Bd eilère alla fin mi perfuafi 
Degna lacofa, come mi fu detta, 
, Più di cQflopalfion che di vendetta . 

Lxvr. 

B |)Crchè il Legno dal minor Pinzone 
Diretto, avea di vettovaglia copia,^ 
Che vifta non avea la regione 
: Che a noi guaAolIa , e cagionò l' inopia ; 
Quanta qui v'era in mezzo fi ripone, 
£ di ciò che più abbonda altrui fa copia 9 
Perchè ognuno a feguirmi fi prepari , 

^ a ben %erar dai mio Ijperare impari • 

Bea- 



Benché no koi cangiata era la pronta 

Voglia, c ciafcua venia fcorrato e tardo; 
E tacevano fol per fuggir Tonti - ' 
Di timidi^e incoftantr al mio rigmrdoi. 
Ma il quinto giorno, allor che il Sol tramonta, 
D'improvvifo ci ap(>arvero ^llo fguardo 
I Per l'ampio Mar , quafi Nodelli Prati, 
Yenii eifae, o gialle intorno , e a tatti ir lati. 

Quefta infoljta ♦ifta, e di travaglio ' 
Fu caura,*e di fperanza, e di fo^ipecto: 
;;Ma1nar le vele per timor d'incaglio: « 
Subito feci) e ibi reftò Trinchétto; - 
Gettafi d'ògni parte lo fcandagliò - , 
Per riconofcer fé era* il fi>ndo nettò» 

tutta' notte s'ufa ogni arte icaumV * 
Come eénvicne a ben' èiperco nauta. / 

LXIX. , ,^ 

Ma poi che TArtro uM che il Moiido Allutóa, 
Ad ogiii pròva -ci rendemmo certi, 

O che dell'Onde la limofà fpuma - «• 
Prodiiccva colà quelTerbe inerti, ' 
O (laccate dal fondo, e come piuma 
Portate eran del Mar pei campi aperti,; 
Nè recavanci danno o impedimento. 
Onde iciogliemmo ancor le Vele al vento » 

LXX. 

Quefla sì lieve cofa ruppe il freno, ' 1 

Che ai malcontenti ancor chiudea la bocca 5 
Come poco liquor che in vafo pieno 
Più contener non puolTi, e alfin trabocca: 
Sotto ogni labro d'Alpide il veleno 
Più maledizion conrra me fcncca, 
E avercreduto ai miei detti fi lagna, 

£ a caTa penfa, e ai bel Iati di Spagna. 
• ■ Nè 
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txxi* 

Nè quefti ragionari «rao piU oocplti» 
Ma Isbeii facevanfi e palefi: 
Mille al mio nome ingiurie, e mille infalti 
Erano detti, e da me parte Intefi. 
Prima che maggior danao ne ri(ulti,. 
Unirli tutti, e lor parlar richiefi, 
£d nlài umaniifime parole. 
Come quel tempo, e qucLbifogno vuole. 

txxri. 

Dolci Compagni , difTì , in cui dapprima 

10 fidai tanto; or qual conGglio è il voAro^ 
Dunque faggio parer da voi fi eflima 

11 corlo ritener del cammin noftro, 

E già avanzati, e quafi gionti in cima 
All'alta meta, e al fin ch'io v'ho dimoftro. 
Torcere il piede con vergogna, e tutto 
De'pailàti iudor perdere il trucco^ 

LXXIII. 

Dite per voftra Fè, di che temete, 

E quale al navigar cofa vi manca? 
Forfè dai mali che fofierti avete 
La virtù voftra ora è infiacchita e fiancai 
Fortuna cangia Tempre , e dà quiete 
Dopo molto travaglio, e ne rinfranca, 
Nè molto andrà che dolce ancor ne iia 
Narrare i duri cafi, e l'afpra via. 

LXXIV. 

Ma vano era il .Cffnfiglio, e le mie voci 
Neppure udir: volean eoa TofTerenza, 
E mormoravan tutti» e i piìi feroci^. 
Facevan fegno ancor di violenza; 
Io che veggo dell'ira all'ampie foci 
Mal refifter ragion, cangio fentenza, 
Anzi fìngo cangiarla , ora che gli odo 
* Tutti .Goncordif c. parlo in qutilo modo:. 
; : . Date- 
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Datevi pace; alfine io iiofi m'arretro 

Dal compiacerai, e fol di voi m'Incréfoe; 
£ fon difpofto dì tornare addietrt)^- 
Se fra tre giorni aver non ci riefce 
Nuova -di Terra : fé da voi l' impetro» 
Tanto la 'Alia Ijperanza ognor pia orefbe. 
Che aver liete novelle io mi Infingo 
In queflo ipa£K> che a sì poco io Aringo « 

LXXVI. 

Comechè fofler gli ànimi protervi , • ' *. 

E in lor voglia opinati, udendo quefto 

Ben conobbero alrin di non potervi ••• 
Contrariar, così lor pr.rve onefìo: ■ 
Quietarfi, purché il patto io loro oflfervi , '■ 
: E che udir non vorran fcufa o pretcfto; 
Ma toflo che il di terzo al Tuo fin giunga 
l^on vogliono dimora aver pili lunga.. ♦ 

Lxxvir. 

Dura neccffitade avea ridotte .' 
Le mie fperanzc a termini si fcarfl, 
^ta notato io ave v' anco in quella notte ' 
Aihi vai io c incollante il vento ùixùi 
E quefle mut?.z:oni eflcr prodotte 
Da novella cagion dovea penfarfi. 
Onde accozzando il tempo, il corfo, o i iegni. 
Giudicai -non lontani i nuovi Regni « 

LXXVHI. 

Così celTato un poco il primo caldo, 

Parve che in pace un dì fi navigaflTe, 
Non $;he però talun piii ardito e baldo 
Di tratto in tratto ancor non mormorafle, 
E in Tuo voler Tempre oilinato e faldo 
PiU al ritornar che al pro&guir peniàde: 
PafTava il tempo intanto, ed io delufo . 
Del mio fperar ne rlnaanea coiifu(b. 

Ven* 



Digitized by Google 



S £ C O D O. 47 
UXIX. 

Venne il dì terto» e una fpinofa ùejpe 

Faeeanmi intorno al cuor mille fcnùtti i 
Ma mentre guardo eomo all' alto repe 
La ciurma che travaglia ov'è meftieri. 
Ecco improTrifo uo Marlntr di Lepe 
Terra, iàd^f ecco Terra s Cavalieri, 
Vedete Terria; or chi potria ridire 
Qual fu quel fliono, e quella voce il udirei 

' IJLXX. 

Prigion che chiuCo in career tetro aeteilda 

Sua Ibrce, q tema, e poco abbìa^ di (^eme. 
Se annuncio ode di: grazia, e che gli renda 
E caura' vita, e libertade infieme, 
Inunagtne non è per cui «'intenda: 
Noftra allegrezza in quelle aogoicie eftreme: 
Salivan tutti per vedere all'erta^ 
B poiché tu la cofa -Ancot più certa, 

ixxxr. 

S'abbracciavan l'un l'altro, e per la gioja / * 
Baciando^ piangean teneramente : 
S'è ver che d'allegrezza anco fi muoja , 
Quefta a trarne di vira era pofTentc : 
Dopo i lunghi travagli, c Tafpra noja>. 
Giafcun più grata, e più fbave fente 
La improvviù fortuna, e quafi un'aura-. 
Spira di nuova vita , e il. rMl;aura« ^ . 

LXXXII. 

Come dopo il foffiar d'Auftro piovofo , i; 
Che nubi adtm», e'I vafto Cielo< ingombra , 
Se Borea «fcc poHenoc, il velo ombrofo 
Toglie dinanzi al Sole,, e l'aria ^goixibr^; 
Così da ogni cdr cri (lo e timoitoti) 
Il duol (parifoey e fi dileguar ogn'ombfif; 
£ può un: ittomento iblo in nuovo aiieico 
A mio'finror cailgiar l'tra el difpettp^ 
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LKXSCtlt 

Qual di notte Maftin che romor Tenta 

Ah'uCdOy e contro di chi vien ù spinga $ 
Ma le il Padron poi trova « umil diventa » 
E gli fcherza d'intorno, e lo Infinga; 
Tal par che de'fuoi modi ognun fi penta 
Ver me cangiato, e di roffor fi tinga:. 
Ognun mi benedice , c mi ringrazia , 

• & mi dà mille laudi, e non fi fazia. 

Lxxxrf. 

Ma erano' le hindi a Dio dovute $ 
. Quindi compofto in ateo umile e prono ^ 

• Verfo il Porto di pace e di falute. 
L'Inno di Grazie a piena voce incuono: 
Qnante lagrime, oh Dio.' furon vedute 
Accompagnar quel venerabil tuono i 
Parca veder dopo il fatai tragitto, 
Lieto irraello nell'ufcir d' Egitto • 

LXXXV. 

Al dolce fuono delle facre note 

Il fucceflìvo fcoppio alto rifponde 
De' militari Bronzi , e le remote 
Terre fan' Eco, e le contrarie fponde* • 
Cosi non lafciò Dio d'effetto vuote 
Le mie fatiche, e fra gli fcogli , e l'onde» 
E difagi, e perigli, e cure avverfèt 
Al dilegnato fin la via m'aperfe. 

Lxxxvr. 

Intanto il caro e defiato Lido 

A poco' a poco crclce, e Ravvicina, 
£ ne prepara grato albergo, e fido 
La placida amcniflìma Marina, 
Ma poiché fera è già, finché d'Abido 
Ne riconduca il Sol nuova mattina 
Cader da prora T ancora fi lafla, 
E tranquilla la notte alfin fi pafia • 
Fine dtl Céinto Secando . 
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ARGOMENTO. 

• • • - 

Seguita I jlmmiraglio a dir quai Genti 
In Tetra vide > e quai fian gli ufi loro: 
Le Piante y gli jinimaHy e le f or genti 
Onde trdggon dai Monti in copia /'Oro: 
Come UH H^e 'vide y e gli recò prejenti^ 
E qual trovò ftupar nel fuo Te foro: 
Come, ali^ò m Fwrte, e vi lajciò de fmi 
Molti a guardarlo, e tornò in Spagna poi. 

Già di Tìtone la gentil fanciulla 
Ufcir pareva dall'eburneo Letto, 
■ E come Ninfa in rio che fi traflulla, 
Sorgea dall'Oceano infine al petto,- 
Ed al nafcente di la vaga culla 
Di Perle preparava, e d'Oro elletto. 
Quando ognun Torto, impaziente chiede 
• Di porle io terra curìofo il piede. 

Fu lo Schelmo aliedito, e dieci eleiO ' 

A venir meco ben' armati , e primo 
L'orme del piè fai nubvo Lido impreffi: 
Ma- perchè lezzo di paluftre limo» 
O Aerpo, o faflc^in fe' che cadeflis 
( Io> die inumai :fen(b e(rer tenuto efUmo 
Quel fatto, il penfier volfi ^ gf^n^ Remano 
Che il liemico a^rrò Lido Afl&icano» 

D 9 E bac- 
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ni. 

£ baciando il Terren , fopra cui, come 

Per mio Tolo voler, fermo ancor giaccio; 
Te, del mio Dio, te, del mio Re nel nome 
Terra felice, difTì , io flringo e abbraccio; 
E non perchè fian le tue Genti dome, 
E tratte in fcrvitude^ e in duro laci^io^ 
Ma a te recar vengo fplendorc e lume, 
£ fivove ad infegnar Leggi e coflume. 

IV. 

Applaufcr tutti, e dì Ufioù Viva 

Quei detti accompagnar; Viva Caviglia ; 
£ lieta intorno riAionò la riva, 
, Che mifle oggetti avea di meraviglia : 
Vaga etk d*ogni parte, e tanto oUva, 
. Che recar di lontano ohre pih miglia 
iPoteva il grato odore un'Aura lieve. 
Che dairerbe, e dal: Fior mifto riceve» 

V. 

Era llagion quando fra Scorpio , e Libra 

Suo diurno viaggio Apollo fegna, . 

E fra il giorno, e la notte il tempo libra, 

E Autunno a ritornar muove fua Infegna , 

Odiando fra noi l'irrigidita Fibra 

Fa che ogni Pianta a difpogliar fi vegna, 

E col gelo a pugnar già s'apparecchia^ 

£ l'Anno tardo incanutifce e invecchia* 

VI. 

Ma qui tutta fioria la piaggia amena. 
Ed era l'Aura a refpirar foave : 
Facean gli Augci lor nidi, e Filomena 
Sfogava in dolci lai fua pena grave : 
Mentre a guardar qua(i novella fcena 
Ciafcun di noi fi voglie, e piacer a' ave, 
Vedemmo tra folti Alberi lontano 
<2uaiì Fiere filveilri In volto moano. 

Eran 
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VII. 

£ran del luogo nuove genti ignote 

Al venir noftro accor(è,.e come Belva^ 
Se la Forefta alto romor percuote, 
Efce a veder, poi timida s'iofelva, • 
Poiché ftero a mirarci un poco immote , 
Fuggir veloci, e fi annidaro io felva: 
Nudi eran quafi ia- tutto, e Colo lucarco 
Recavan d'Armi, ed eran Strali ed Arco. 

vili. 

Vago di pih fàper, moflì per l'orma 
De' fuggiti vi, e dove era pìU folta 
L'ombra, in belPracicel (lava una Torma 
Di quelle Genti quafi in fefta accolta, 
Che in fubito fpavento fi trasforma. 
Per cui la Turba vile in fuga è volta; 
Ma prima contro noi lanciano dardi , 
Ond'io f^'iufi ior dietro i più gagliardi. 

IX. 

Quindi gli eftrani Arnefi ivi rimafi 

A riguardar mi volfi: Eran d'Augelli 
Piume teiiute vagamente, quafi 
Fafcic di più color leggiadri c belli: 
D'erbe, e di palme ampj caneftri , e vafi 
Fittili, e Flauti all'ufo noftro, e quelli. 
Al cui barbaro fuon muovon lor Balli, 
Cavati da un Troncon .nuovi. Timballi . 

• X. 

Volto a San ciò Bilbao i diffi V Qui ancora 
' La Mufica Armonia gli animi molce: 
Qiii pur s'ama Virtù, qui pur s'onora 
Apollo, e'I fuon de' Carmi è pur qui dolce 
Qumdi io prendo coraggio, e s'avvalora 
I^odra fperanza, e fi foftiene e folce,. 
Che Barbari non fian del tutto,' e. rudi 
Gli animi fìra queft'Aiti, e dolci (ludi. 

D 3 Lon* 
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xr. 

Lontan quindi non molto un'Abituro 

Scopcrfi d'erbe, c di paluftri canne; 
A quella parte volli il pie ficuro, 
£ vidi, qual fra noi, rozze capanne. 
Quel vii timore, onde cacciati furo 
Tutti al noflro apparir, baklanza danne; 
Talché defio fpinco' ognun fi mofTe 
Senza temer che luogo a ìnfidie foiTe* 

SII. 

Dentro forfè di Nozze era apparato. 

Ma ben Arano a veder ^aaco yì cape. 

In nezao un Panno di Cottone ùibxù 

Avea fruita dimfe, e qnafi rape; 

Radici d'erbe di fapor pregiato 

Che in luogo u(an di Pan» con l'altre Dape \ 

£ di dolce liquore era ripiena 

La mnltìforme non volgar Lagena* 

Avean lor Letti a due funi fofpefi. 

Di Cottone telTuti, e di Bambnge : 
In altra parte a grande onore appcli 
idoli aveano di deforme immage; 
E quel, di che più meraviglia preli, 
Pofto a fchiedone in fu le ardenti brage 
Un Serpente era qui di valla mole, ' 
Che il più fquiUto cibo e^er ior iuoIe« 

XIV. 

In altra parte era d' augelli uccid 

Copia, e d'Anitre pingui in pezzi fatte. 
Non già con ferro, ma tronchi e recifi 
Con pietre aguzze a tal' uffizio addate^ ; 
Qua! folle cofa a ciafchedun commifi 
Di non rapir, ma lafciar loro intatte. 
Così fenza violar l'ofpital Fede, 
Vogliemmo ancora verfo il lado il piede. 

Ave-' 
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XV. 

Avcvan molti a Terra il piè già meflb, 
£ dove alzato era il Real VeflìUa 
Srav^n raccolti, com'io avea commcflo. 
Pria di partire, al mio fedel Cheriilo. 
Intanto quel drapel ch'io fpinli apprcffo 
Al Barbarico ftuol, poiché infeguillo. ' 
Per buona pezza tra que'Bofchi invano» 
Venia traendo una Donzella a mano. 

XVK 

Dolci e grate accoglienze ^ e nodi onefti 
ufaroo feco invece di parole ^ 
Che agli orpitl novelli efTer moledi 
Nè giufio fera , nè conligHo il vuole ; 
£ grato vino, e cibi, e belle vefti 
Date le fur, come tra noi fi fuole : 
Ciò che le piace fo' che da fe teglia , 
£ che parta da noi lafcio a fua voglia. 

XVII. 

Tal frutto nacque di cotal radice. 

Che funne in breve largamente colto 

£ da ogni Selva intorno , e da Pendice 

Venner Genti cortefi , e liete in volto • 

Come folo per cenni intender lice 

Colui cui della Lingua ogn'ufo è tolto. 

Così tra noi fi mofìra , e fi ricerca 

Lor co£c^ e noAre, e vi fi cambia e merca • 

XVIII. 

Volgari Margherite , ignobil vetro ^ 

Rozzi Coltelli, e Forbicette, e Spille 

£ran qui meravìglie, e aveamne addietro 

Bei lavori teiTuti in color mille: 

£ rOro che tra noi ièmbra aver fcettro 

Sovra ogni coft» e in fronte ai Re fcintille, 

Quafi merce volgar di poco merto^ 

Ad ogni cambio vile eraoe offerto. 

D 4 Qual 
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XIX. 

Qual di Saturno nel beato Regno 

Viveva in pace un dì la Gente prima. 
Tal quei Popoli han vita: odio, o dìQicgao 
Non è tra loro, e la proterva lima 
D'invidia in lor non può: l'umile insceno 
Ricciiczza non desìn , i c d' oro ha ftima ; 
Mena:! lor vira di pcnficri fgombra , 
£ paiikn lieti i d\ cantando all'ombrai . 

XX. 

Della lor fuga la cagion pttr anco 

Fan sì che alquanto G. comprenda, o libi ; 
Popoli hanno nemici, e fongli a fianco 
Sovente armati, e chiamanli Caribi; 
Nè già per morte in lor Tira vien manco. 
Cercali le umane carni , e ne fan cibi • 
Quello timor degli empj Ancropofàghi 
Lor pace turba , c ì fa timidi , e vagbi «. 

XXI. 

Ifola quel Terreno, ed altre molte 

Conobbi appreso efferne intorno fparfe, 
£ Monti e fiumi aver, donde raccolte 
Le ricche arene fon d'oro non fcarfe: 

E d' altra parte in riva al Mar fepolte 

In gran copia Conchiglie anco ferbarl'e 
Da cui neila flagion traggono Perle 
Candide e lìfcie, e ne facean vederle* . 

vxn. 

Chiamai! quella beata libla Ajcr, 

Che in lingua lor par che Sairofa efpliche,, 
Ben che fecondi i Campi , e fian fioriti , 
E lìutta in copia abbian le piante antiche- 
r.f i- dà leggi un Signor phiciJe e miti. 
Siccome Re , che qui dicon Caciche . 
QjicHe, e più cole intefimo a fatica, 
iltando più dì tra quella Gente amicai . 

~ Di 
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xxnu 

Di lor Religioo fciocchezze e £>Ie 

Udiinmo ancora, e mille error vdgari: 
Al CìeI però fan Voti, e prima al Sole, 
Benché non vidi Sagrlfizj, o Altari: 
Un Domenico Dio da lor ù cole. 
Idolo informe, come i patrj Lari 
Roma, o come già TAfia i Tuoi Penati, 
Dal pio Trojuno in tanto onor fcrbuci. 

XXIV. 

Così tra loro ben' accolto fletti. 

Sempre ferbando il cominciato flile : 
La Mattina lafciavan lor ricetti, 
E veniano alle Navi in atto umile; 
E noi fcendcndo in buon drapel riftretti, 
Faceamo cambio d'ogni cofa vile: 
Talun fue merci alle Navi portoe 
Con fue Barchette , ciie dicean Canoe. 

XXV. 

Più ancor dirò: La giovanctta Donna 

• Che ben' accolta in poter noflro venne, 
( Cotanto anco in cor barbaro s'indonna 
Riconofcenza e amor ) fra noi li tenne, 
Nè tornar volfe al Tuoi , ma veHÌ gonna , 
Ed cflcr moglie ad un de* miei Ibftcnne , 
Prefa per lui d'amore; e fu ben co(à 
A vedere, e ad udir meraviglìofa* 

XXVI. 

Che mentre dell'Amante alle domande 

Cerca preflar^, e dal fuo labro pende; 
£ come meglio può l'animo pande, 
A poco a poco è intefa, ed altri intende^ 
O poifanza d'amor quanto fei grande 
Ovunque di tuo foco un raggio fcendel 
Che ogni viltà dirozza ed ammaeftra, 
£ fa gentil d'ogni pianta filveftra., 
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XXVII. 

Cos^ tutto rendea piano c fereno 

Quel che dal Ciel reggeva i noftri pafH, 
Al cui ibmmo voler l'ervon non meno 
Gli eletti mezzi, che gli umili ^ balli: 
Nè forfè lì potria ridire appieno 
Quanto dall'opra lua frutto ritraffi. 
Dacché non iblo noflra lingua apprefe, 
iVIa cura ancor d'ogni ben noftro prefe^ 

.XXVI li. 

Più giorni pofcia navigai la Coda 

Incontro Borea, e varie fpiagge vidi, 
£d Ifole non molto una difcoila 
Dall'altra; e varcai Fiumi» e varj Lidi: 
Ben' accolta talor, talora oppofta 
Nofìra venuta fu da' Uomini infidi, 
£ quindi poi da buon configlio fcorto, 
Ricondulfi le Navi al primo Porto. 

Ma come avvien che rotto è Tpeflo il corib 
Delle feconde dalle cofe avverfe. 
La maggior Nave entrando ort& ael dorfa 
D'afcofa rupe, e fubito s'aperlè. 
Al gran romor quel Popola concorfo 
A travagliar con noi pronto s'offcrfc;. 
Talché fòlo perì lo fdrufcito alvo, 
E tratte fur tutrc le cofe la falvo^ . 

XXX. 

Fermi per molti giorni a ricomporfl 

Stemmo nel Porto, che chiamai Realcf 
Ma pcnfando fra me come difpord 
Di (incera amiRa fede leale 
Tra quelle Genti, primachc difciorfi, 
E dare alle lor Terre il primo Vale, 
Credetti che buono era s'io vedefTì 
11 lor Signore, e con lui pace aveifi* 

" Dcir 
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XXXf. 

Deirifola uisa ptfCc è che fi gi«ee 
Volta title Regioni Aquilonari ; 
Tra Monti) « ratti Fiumi, ove la &ce 
Del Sol men cuoce, e non è il caldo pari: 
Ivi Aggiorna, e lor dà leggi in pace 
Il Sr che allor ^iceaa Oaacanaari ; 
Ond'io per quel cammin mofTì pedellre 
Con buon drapet di Centi all' Armi dedre. 

Ricchi dì nuova MefTe erano i Campi, 

Che dalla noflra è affai varia femente; 
E benché foffe tra Bofcaglic , e inciampi 
Silveflri il cammin noftro affai fovcnte. 
Fiera non è che qui l'arena ftampi 
Con piede iniidiator, nè aguzzi il dente; 
E il Quadrupe maggior par che aflbrai^U 
A noflre Lepri, e timidi Conigli « 

XXXIII. 

Volatili hanno affai, cui curvo Roflro, 
E verdi fon le piume, e porporine. 
Che imitano la voce e il fcrmon noftro, 
E non vcngon piìi bei d'altro confine: 
De' Rettili un Serpente, orribil Modro 
Vidi fra denfe macchie, e folce fpine, 
Sei'pide, grande « tardo, e che non nuoce^ 
£ piccioli Madini, e feoza voce. 

XXStlV. 

Varie guftammo faporite, tà alare 

Frutta : Oh Terra beata ove fon colte 
Di varie fpezie Pini, Cedri, e Palme, 
Moke fimil a noftre Piante^ e molte 
DiverfeJ Ma qùai fia che TArte iocalme^ 
E coltivi fra noi, che mille voice 
A quel fapore inferiore non fia 
Che noftre labra a rìftorar venia^ 

Po* 
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XXXV. 

Dopo tre giorni giunfimo alle Sponde 

Quafi d*un altro Mare, ed era Laco,' 
Che molte miglia intorno fi diffonde, 
E per vapor parca ibleo ed opaco . 
Narrali che fpefì'o infuria, e innalza Toade, 
£ fìfcbia, e mugge qua(i orribil Draco, 
£ ingoj.i lor Canoe che pefcan* ivi, 
£ raro è che a fai varii ogni un' arrivi. 

xxxvr. 

molto andò che ci vedemmo innanzi 
Qpelli che in lingua lor dicon Cibavi; 
Monti donde ci fu detto pur dianzi 
Come il ricco metal d*Oro fi cavi: 
Ma qui d'inezie, o fòle di Romanzi 
Parrà che il vero ragionando aggravi; 
Tanto del mio racconto è ricco il Tema , 
Che crefce meraviglia, e fède fcema* 

xxxvir. 

Genti vernano a noi per ogni parte. 

Per vederci , e per far <ron noi contratto, 
E brannava ciafcun del noflro Marte 

Con alcre Merci fue di far baratto : 
Ferro non han del tutto, e ogni lor arte 
Fan con flromcnto di felce mal' atto; 
Saggia Natura, che non mai ciarciina 
Di fue ricchezze in un fol luogo aduna. 

XXXVIII. 

A*noflri cenni rifpondeano, e quando 
Jntcfer l'Oro fol da noi ce rea r fi , 
Corrcano ai noti fonti, e a noi tornando. 
Del prcziofo metal non vcnian fcarfi; 
E perche ne vcdean , quafi ammirando 
lanta ricehczza 1 un l'altro mollrarfi , 
Faccan le nla , c fTava in quella Turba 
Ciafcun di noi quafi Villan che inurbi . 

O de' 
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XXXIX. 

O de' Mortali 5 e delle Avare menti . . 
Oro, Nume pofìente, e prima cura,. 
Che gli umani defir (Iringi ed allenti 
Più che del Ciei le Leggi, e di Natura! 
Quanto vile fei tu fra quelle Genti, 
£ quanto alto ftupore in cor mi duca 
Quando al luogo ed al tempo ancor ripen(b, 
£ di tanta ricchezza ai Mare immenfoi 

XL« 

Qual chi fognando per delio s'itiganna, 
£ trovar crede ampio Tefbr nafcofto, 
£ ancor non s'aflicura, c pur s'affanna, 
£ vuota i ricchi vafi ond'è compoflo. 
Finché raggio di luce il dilinganna, 
£ fi trova da! ver tanto di(cofto; 
Tal quafi enor dì chi vaneggia e fogna. 
Il vero a noi quivi parea menzogna* 

XLr. 

Più che detto ne fu trovammo , e volli 

Io fleflTo entrar le Grotte ofcure e cupe_, 

E vidi nafcer tra fangofe e molli 

Sorgenti TOro, e da fpugnofa rupc^ 

E vidi come poi fcenda dai colli , 

E le arene dei Fiumi, e il Ietto occupe. 

Perocché quindi per diverfa riga 

La ricca fonte i baffi campi irriga. 

Xl.II. 

Qual già neirameniffimo foggìorno 

Del Terreno felice ove a Dio piacque 
Ripor l'antico Adam, quel primo giorno 
Che in sì beata forte al Mondo ei nacque » 
Sorgean d'un fonte, e fi fpargean d'intorno 
Per quattro rivi limpidilCm' acque , 
Tal vidi in quello nuovo Paradifo 
In quattro» fiumi un fol Fonte divifo. 

Quivi 
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Quivi dall'alte falde il Cielo appunto, 
£ veggo quaoto poco il Polo s'erge , 
E Arcofilace, e il fegno a lui congiunto. 
Che ad onta di Giunone in Mar s'immerge 
Voltomi poicia allo contrario punto. 
Ove rifola eletta aUl' Andro verge, 
Veggo che dal graa cerchio, e dalla iifta - 
Equioozial ventidue gradi difla« 

XLIV. 

X vafti campi indi veder ù ponno, 

£ rifola fcoprir quant'ella è valla: 
Trecento Leghe e più, fé non aflbnno 
EUiinga, e larga la metà dir bada: 
Ivi prendemmo noi T ultimo Tonno, 
Quando breve è il cammin che ne contraila 
Di giunger dove al bel colle il poggia, 
Ov*e la danza in che il Signore alloggia* 

XLV. 

Primi di grave afpetto, e venerando 
Alcuni- Vecchi ad incontrarci t ufcito 
Nel gran Cortile, ove raccolte dando - 
Le guardie armate eran difpode in giro; 
Vaghe Donzelle appredo ufcir cantando 
Che di bei fior ghirlande ci oiTeriro,- 
E dlviib in doppie ale il nobil Cofo« 
Ci conduflTero innanzi al Signor loro^ 

XLVI. 

Comechè iiad quel Palagio eretto . .' 
Di legna tutto, non è men per quedo 
Nobile, e ièrobra fol di Cedro eletto, 
D'Ebano, e Boifo intorno eiTer contcdoj 
Ma le interne Pareti, e'I ricco Tetto 
Adornai! qua e là con vago innedo , < 
Lamine d'oro, e pih là dove il Sire 
Curiofo attendca nòdra venire* 
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XLTII. 

Era egli aHiilb; e non già di corona. 

Ma ornato il capo avea di piume e galle; 

Nudo come ciafcnn, fol d'una zona 

Cinto , che gli pendea giù da le fpalle : 

Di più color dipinta ha la perfona; 

Ma quel che più di Re fembianza dalle » 

Di Perle, e d'Oro e nari, e labbia, ed ambe 

Le braccia ricopria quali, e le gambe. 

XLVIII. 

Età moftrava aver quale diredi 

Virile ^ancor, ma che già inchina al vecchio. 
Dopo i cortefl accoglimenti onefti 
Spigar gli feci innanzi l'apparecchio 
Degli arrecati doni: Erano vefti 
Di feta di Siviglia, e ricco fpecchio, ' 
E forbici 5 e coltelli, e chiovi, e fcuri ; 
Altro non è che più da lor fi curi. 

XLIX. 

Mentre qua e là rivoglic gli occhi vaghi , T 
E tutto ammira e lauda , eragli apprelTo 
D'odorifere frondi, e di fior vaghi 
Stipato un mucchio, ove a fcder fui meffo . 
Pili ch'altro feggio par ch'egli s'appaghi 
Di quefto, e non diverfo ufa egli fteflb: 
Cosi fiedeangli incontro i Signor magni. 
Così a feder fui podi i miei compagni» 

L. 

Stavanlte innanzi in bell'ordine pofti 1 
Aurei Vafi, e odoriferi profumi, 
Da cui per trarre a fc benché difcofti , 
E da pili parti i preziofì fumi, 
- Ci offrir doppi cannelli a ciò difpofti 
Che addattanfi alle Nari, e tra i coflurai 
Loro, qucfto non è fol dolce e grato. 
Ma facro ancora, wC in molto ooor /erbato. 

Qiian* 
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Quando tempo mi pam, e ch'egli fiié. > 
Difpofto ad afcoltar, drffi che il mio 
Potentiffimo Re le Genti Tue 
Volea con quefte unire in pace, .e ch'io 
Ventane Ambaiciator» perdiè di due 
Solo un popolo fiiiflè, el fi>ìnmo Dio 
M'avea dair Oriente a lui condutto 
Perchè coglieili un sì beato frutto* 

LII. 

Celebrai le virth voftre ammirande, 

E i pregi dell-'ofièrta alta amiftad*,' 
Che potea fiirlo il pih temuto e grande 
Di quanti vider mai quelle contrade, 
£ che i Caribi, e quelle Genti infimde 
Tutte ftermineran le noftre fpade. 
Il cui ferreo poter giammai non laogue» 
£ bevon de' nemici avide il fàngae. 

uiu 

Egli notava gli atti e le parole j 
Siccome fon le grate cofe udite; 
£ rifpofta mi diè: Figli del Sole, 
Che ben lo moftra il luogo onde venite^ 
Voftrt fervi noi damo, e voftra prole, 
Qttcft'è pur voftra Catk; e ciò che dite 
Del voftro Re non n'è del tutto suovo» 
Come al ridir de'noftri carmi io trovo* 

LtV. 

Fnoto a noi che non ùzm frutti, o piante 
Di quefti Campi, ma d'altronde ufciti, 
E quafi ramo, ch'altri tronchi, o fchiante 
Perchè a nuovo Terren pur fi mariti: 
Venne qui un Re di Terra aflai dittante 
Che conduflè i noftri Avi a quefti liti , * 
Che poi da lor partiffi, e qui laiciolU 
. Tra que^ì chiari fiumi 9 e verdi colli. 

Ne 
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l.V.' 

Nè contezza di luì più da noi s'ebbe. 

Sol che d'allora alcun deTuoi mandonnc. 
Dopo molt'anni che di noi gì' increbbe. 
Di che più certa fede altrui far ponne 
Cofa che a veder grata efler vi debbc. 
Un* uom veftito di ftraniere gonne. 
Di cui ferbate ancor l'aride membra 
Polio io. moftrarvi , e che de'voflri fembra. 

LVI. 

Che non fon molto l'armi, e la fua faccia 
, Dalle voftre diverfe, e 'i color fmorto. 
Ma tempo è di ripofo, e che a voi piaccia 
Guftar de'noftri cibi alcun conforto. 
Se l'efTer voftro è tal, cui fi confaccia 
Cibo mortai che fiagli innanzi porto, 
E fcder nofco a menfa non ricufi. 
Di ciie ignoranza, e buon voler mi fcufi. 

1.VII. 

Ben parve a me che la ferena fronte 

"Tutra a me rivoglieffe allor Fortuna: 
Le menfe intanto apparecchiarfi pronte 
All'ufo loro: Eramo affifi ad una 
Il lor Caciche, ed io: poco diCgiontc 
Erano le mie Genti, e ciafcheduna 
Era un Tapeto in Terra ftefo, e tinto 
Di più colori, e di bei fior dipinto. 

LVIII. 

Qui d'aurei Vafi era la copia immenfa. 

Patere, FImIc , Tazze, a cui dà pregio. 
Non materia che tanca a lor difpenfa 
Ricca Natura, ma lav^oro egregio. 
I cibi tutti a quella prima Menfa 
Eran recati, e pofcia a un cenno Regio 
^ A modo loro in pezzi comminuti. 

Erano all'altre Menfe diflributi. .: . . 
. E Nuo- 
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I.IX. 

Nuovo fapor di fconofciuta Carne ! ' «. * •» '• 
Che con erbe odorifere fi cuoccia • 
Guftar parca miglior che Lepri, o Starne^ 
Se ancora Ambrofia ci ftillafie a goccia 
Ma quel che meraviglia è a ricordarne. 
Orribile a veder, benché non nuoccia, • l 
Una gran Serpe ci recaro in pezzi, • • 
Come fiam noi far de' gran Pefci avvezzi. 

LX. 

L'orrido Tefchio naturai ribrezzo 

Deftommi , di che quando il Re s'accorfe. 

In man ne prcfe dcftramente un pezzo, 

Pofcia guftollo, e di Tua man mei porle; 

Credetti allora che furia difprezzo. 

Se ricufaflfì, o fe reftaffi in forfè. • 

Così a fatica quel cibo guftai. 

Di cui cerco il miglior non fentii mai « . ^ 

LXI. 

Del grano lor, che qui dicon Maizzo,' • • . 
Grato a me parve il Pan che ù mandìsca , 
Il cui (eme anco più maturo, e vizzo 
Fan che in dolce bevanda fi riduca:. ' 
Ma invano a rimjembrar la mente addrizzo, 
Ages, ed A(cl, e Mani, e Irache, e luca, 
£ i nomi ancor di tante fratta » ond'ebbi 
A gttftar QUO vo cibo, è il Aicco bebbi. 

LXIK 

Poiché la voglia naturai fìx fasia, 
£ i mal intefi ragionar riprefi , 
Il Sir volfefi a me con bella grazia, 
E tempo è, dille, ornai che vi palefi 
Quanto promlfi: £ mentre fgombra , e fpazìa 
Turba fervil la Stanza, ecco che accefi 
Sono legni odoriferi in facelle; 
Per man mi prefè air apparir di quelle. 

E def 
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£ del Palagio in piU rimoco canto 

Guidommi., e quivi angufto ufcio dirckioié^ 

. E nelle ftanze entrò del . luogo fanta, • . 
£ iftie con .pochi induife, e gli altri efcluTe: 

- Quivi rèrbar dopo Teilreino pianto-' 
DegU eftinti lor Re ibglionfi cliìu(é 
L'aride- n>embra in lor fedi ripolle* • ^ 
£ qui ibmme ricchezze, eran nafeofie* . 

LXIV. 

Vafi erano d'incenfo, e di libarne. 

Ed altri immenii, in cui de'Sagrifizj 
Facean gran pompa, e all'inièpulco oflàme 
Preftavan di pietà gli ultimi uffizi ; 

I corpi cinti ancor 4Ì' aureo velame 
Ornati eran di perle; e gl'interflizj » 
Nicchie intagliate eran con molto ingegnò 
Di nero 9 terlb, e iucorruttibii legno.. 

I LXV. 

Qui del Padre diflintc, e qui degli Avi 

II Re le difpolpate ofi'a moflrommi: 
Quefti, difTe, piìi Re vinfe, e fVfchiavi, 
Quefti il Regno pacifico lafciommi: 
Quefti d'arti forni popoli ignavi, 

. E n'ebbe eterne laudi, ed onor fommi; 
Così in più luoghi ad ammirar m'arreda, 
' £ ì nomi di ctafcun narra, e le gefta. 

LXVf. 

Ad altra ftanza indi m'aperfe il paflb, 

£d oh qui Europa tutta a udir mi ftefTei 
In piedi eretto era fui rozzo fa(fo 
Un'Uomo d'Arme: Armi parca ch'avefTe 
Greche» che Io coprian dal fommo ai baftb; 
L'Ocrec, il Pilco, il Torace, e le connciTc 
Fibule fcorgo, e TArgolico feudo 
Di piìi cuoja coperto , e 1 Brando ignudo . 

E z Mcn- 

I 
I 
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i.xvir. 

Mentre ftrano ftupor l'alma mi lega, 
E volgo intorno il guardo curiofo, 
Antico fcritto a fe mi tira e piega, 
Guafto per lunga età quafi, c corro fo : 
Ben vi ravvilo il Greco Alfa, e 1' Omega, 
Ma duro era ritrarne il fenfo afcofo : 
A gran fatica alfine il ledi , e parmi 
Tale il tenor di que' Dorici Carabi: 

LXVIIJ. 

De' Compagni d'Ulifle Ipia io /ole uno 
Naufrago ai Lidi E(pcridi approdai , 
Poiché di Palamede il fier Nettuno 
Fc ia vendetta, che non dorme mai; 
Qui pictofo m'accolfe il Popol bruno, 
Qui della Patria il dolce amor fcordaì ; 
Cui v*ino è più fpcrar che veder poffa ; 
Barbara Terra, avrai tu il nome, e l'ofTa 

LXIX. 

Oh quali ofcurìtà Io fcritto illuftra i " 

D'Ulifle il tato in dubbio più non lafcia. 
Che quella rea che i defir noftri infrufbra 
Gli die' neirOcean l'ultima Ambafcia: 
Ma un' altro vero vi rifplende e luftra., 
Che per invidia altrui già non s'accafcia; 
Dunque l'antiche Efperidi qui furo , 
Di cui fu 11 iito. infino ad or ii oicuro» 

LXX. 

E s'egli è certo che così noijiolle 

L'antica età da Efpero Re Ifpano, 
Giudo giudizio fu, per cui Dio volle 
Che tornaifero ancora al lor Sovrano; 
£ perché il ver piti fempre il capo eftoUe 
£ vienfi a difcoprir di mano in mano» 
Per piti confronti elTer pur vero quello 
Aflai chiaro fi rende, e manifefto. 
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Felice dunque te» Re Ecoeiro e Bhro,* 
A cui quel Regno difcoprire è datoy' 
Che de noftri finor uou vide uom vivo , 
Ma tuo già prima , e Iblo a te fòrbatò : 
A te^ vero Signor, cinti d'Ulivo 
I Popoli verranno d'ogni lato, 

^ -'f'E al iiion della tua voce (Europa 11 veggia ) 
: Come -al fiichiar del fuo Paflor la Greggia • 

'^Vile mi parve dietro tal ventura 

guanto altro ad oi^rvar puote t»Ii ofirirnri: 
Tcimmo al6n da la magione o£cBra9 
Indi chiefi licenza onde partirmi: 
bel mio viaggio il Re prefefi cura, 
£ deTuoi dóni ancor volle arricchirmi. 
Ma pofcia , prcfo da nuovo defire , 
Volle egli, fteilb ancor con noi venire. 

UOCIII. 

In bel (édtl; cui (ixpponean le terga, 
Portato egli venia da fervi e ichiavi» 
Alzato sì che fovra tutti emerga. 
Con modi riverenti, onefti, e gravi. 
Cosi accrelciuti, fi ricalca e verga 
Moftro primo (èntier verfo le Navi. 
Qui lo ftupor che (lato «ra con nui , 
Cangiò parte, e fi volfe a dar con lui. 

•LXXIV. 

Ridir non fi potrìa quale ei rimafe^ 
Mei veder l'alte Moli al Lido forte. 
Di pià oltre (aper defio l'invafe 
Ii'intema forma, e di veder che importe 
VvlCo dell'ampie Vele, oqde il gran Vale 
Senza umana fatica il vento porte. 
Onde beo volentier tenne l'invito 
Di faltt meco ad un- Real convito* 

E 3 Frac*' 
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Frattanto io nel fuo cuore iiidur volendo 
Alca idea dì nodr'armì, e noflre co(é , 
Le. poche Genti in bell'ordine eflendo, 
E nel punto che'l piò fui margo ei pofe, 
Fo' che fegua lo fcoppio alto ed orrendo 
Delle Macchine ignite e bellicofe : 
Cade egli tramortito in queir iftante .. 
Qustl Semele dinanzi al iier Tonante» 

Lxxvr. 

Io lo raccolgo, e con fereno vifo 
Lo raflìcuro; ma quel fi rimane 
Qiia! per Comizial morbo conquifo, 
O per incanto d'erbe, o d'Ippornane, 
Che tardi in fé riviene, e guarda fifo, 
Nè parla, o manda fuon di voci vane: 
Ma poiché un poco i fenfi ebbe riprcfi, 
£ che ricompofe, a dirgli ig preii: 

LXXVII. 

£ quefto d'onor fegno, e d'allegrezza. 

Onde fra noi s'applaude, e il Re s'accQ^glie^ 
Benché flromento fia d'ira, e fierezza 
Quando contro ai nemici ei fi rivoglie. 
Che quanto incontra, tutto atterra e fpczaa , 
E porta morte, e alta rovina invoglie, 
Di che pur or voi ne vedrete prova» 
Se più oltre faper anco vi giova. 

Lxxviir. 

Sorgea d'incontro a noi da dura Selce 
NcH'eftremo del Lido alta e robufla , 
O fofTe Pioppa, o Quercia, o frondoia Eke, 
Pianta per moki Secoli vctufta. 
A quel bcrfaglio, tale il cafo dielce. 
Ben' accorto Ingegner la mira aggiufta, 
Mentre da lungi io gli difegno, e moftro 
La ilabilica meta, el penfier noflro. 
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I XXIX. 

£i guarda attentamente , ed il colpo cfce 
Del cavo Bronzo dalle fauci orrende,. 
E così bene al nofìro fin riefce. 
Che la fuperba Pianta a Terra ftcndc. 
Or qui SI Io ftupor molto più crefce, 
£ mentre ancora guarda, c non intende^ 
Ben ficte, difTe, voi dal Ciclo meffi. 
Se in voAra man fono i Fulmini (Icin. 

r.xxXr 

Indi fi rafTerena, e fi ricrea, 

E lieto i cibi 5 e i liquor noflri afTaggia: 
Intanto nel calar della Marea 
Il Naviglio fcoftar fei da la fpiaggia ; 
A un'Aura dolce pofcia che forgca 
Nell'ora in cui più forte il Sole irraggia,. 
Si dier le Vele, e fi ritrafTc in alto. 
Scorrendo intorna quel ceruleo fmalto. 

txxxr. 

Così quel giorno tutto, e gli altri apprefTo, 
Che verfando tra noi lui Lido flette. 
Ogni ftudio per me fu in opra meflo , 
Perchè in buon grado eflerne amico accette:: 
Sorgea intanto il Cartel , picciol receflb 
Ch'ei fui Lido innalzar mi concedette. 
In cui partendo, diflì, lafccrei , 
Quad pegno d'amor molti de' miei ► 

LXXXIJ.. 

E fpranghe, e tavolnti, e antenne, e temo 
Della perduta Nave che s'infranfe. 
Ad alt r' ufo non atte, in queir eftremo 
Uffizio ufai, di che il Klocchier ne pianfc; 
E Terra , e Canne , qual veder folemo 
Che i villerecci alloggiamenti fanfc , 
E ad ogni parte fu mia cura intefa, 
Ch*cgli fbffc atto a far buona difefa* 
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Prdb configlio io aveva, e ftabilito 

^Che avefle un buon drapello a rimanervi 
Di Doftre Gentil che foftenga il fito, 
£ cht dell'Armi la ragion conièrvi, 
£ a poco a poco ogni coftutne e rito ; . 
L'arti, le leggi, ed il governo oflervi, 
£ la lor lingua in qualche fMlite apprenda, 
£ ìnfegni il parlar noflro anco a vicenda. 

UCXXIV. 

Pregare, o ai&ticar non mi bìfogoa 

Per ritrovar tra noi chi reftar voglia. 
Che dove è buona ftanza ognuno agogna 
Di far Aia patria, e rimaner s'invoglia. 
Contento qui però corallo difponga . 
Cìafciin pronto è acquetarti alla mia voglia, 
Ond'io fcelfi a piacer tre duodeni, 

fu chi altrui. diceiTe, o refta, o vieni* 

Indi prepofi duce Roderigo * 
Di Cordova, che lor regga c comandi. 
Mio picciol gregge che tra tanti eli|o. 
Statevi in pace, diifi; faan l'opre grandi 
Tenue principio ancor : non di caftigo 
Timor v'arretri da' delitti infandi. 
Ma di Dio riverenza e caritate, 
£ del Re voftro, a cui fede giurate» 

IXXXVI. 

Della difcordia il deteftabil Modro 

Tra voi non entri, e al comim ben non nuoccia 
Siano l'Api d'efempio al viver voftro, 
£ il buon governo nella chiufa boccia : 
Fuggite l'unghie dell' infidia , e il roilro^ 
Nè colgavi lontan da quefla Roccia; 
£ più fé naai di quefte Genti a danno 
Ufafte dolo 9 violenza, o inganno» 

Non 
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LXXVII. 

Nc^n molto andrà che nuove Infegnef ed Armi 
"Del noftrO Re tcrran quefta Marina; 
Benedìralle il Cielo, e veder par mi 
Che già 11 Regno di Dio qui s'avvicina: 
Yoilm però, ( non ù potrà negarmi) 
La prima lande fia quafi Divina: 
E' pìcclol/*di fenape fementa 
Che creice e crefce» e alfine Arbor diventa. 

LnTiii. 

Cos\ le cofè in buon* ordine pofte, 
Prefi licenza alfin da quel Signore» 
Che pìanfe per dolor che mi diicofte. 
Ed al nafcente Sol volfi le prore. 
Parve del tutto aver Tire depofte 
Nettuno, e sì le Scelle ebbi in favore. 
Che non empì Cintia due volte il corno, 
£ vidi le Gm'goni al mio ritorno* 

Quindi dopo otto Lune i Lidi Ifpani 

Rividi, e^ porto onde già prefi imbarco,* 

E poiTo finalmente a' miei Sovrani 

Dar di me conto, e dell' aiTunto incarco* 

Non fùr gli fludj miei del tutto Vani; 

Io vidi, io fui, dir pofTo; aperto h il varco; 

A voi (la, o Re, la grande imprcfa imporre, 

E i miglior mezzi a & buon fin difporre. 
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CANTO QUARTO 

ARGOMENTO. 

Muove Satan /' invidia, e ne'config/i 
Molti pareri al grande acquifto oppone » 
Ma il Rj vuol che fi faceta , e che ne pigli 

Solo la cura all' jimmir aglio impone^ . : 
BatteT^anfi gli Schiavi y e nuovi figli 
Fan fi al Padre imr/iortal d\iddo7jom . 
Il Pajtor Santo j poiché i benedice, 
Bjauo in ifpirtq f avvenir predice . 

I. 

• 

QUI fine rAinihìraglio al fuo dir pofc) 
£ pieni di ùnjpot tutti partirli. 
Ma il Re penfando alle narrate cofe. 
Vede a. cure maggiori it campo aprirfi, 
£ adora il gran Decreto, onde dirpofe 
Dio ne'fuoi giorni a quei Regni fcopririi, 
E (corre col penfier. vago per Torme 
Di tante meraviglie, e poco dorme. 

Così tutto quel giorno, e gli. altri appre/Ib 
Quefto (bl. penfa, e' la Regina e feco, 
.£ celebra 1 £roe cui fii cooceiTo 
Dal Cielo il jrecar lume al Pbpol cieco : 
•Ma percbè Cuoi Fortuna oppom fpeflb 
Ad ogni buon difegno, e guarda bieco; 
Vuole nel grave -affiir prender configlio, 
£ gli Ottimati fuoi chiama a Configlio. 

^ Ma 
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■ III. 

2vLi r antico Avverfario, che levata 

Vede eflergli di man la certa preda , 
E invan contro X Uom forte ogn' arte ufata 
Aver fin qui, perchè ci non vada, o rieJa ; 
Per quanto di poffanza in Ciel gli è data 
Onde ogni buon voler difturbi e leda. 
Cernir' nuocer gli poifa ancor fa prova, 
£ nàovi modi tenta, ed arce nuova* 

IV. 

£ dalle foglie dd Regale OQnzio- 

La efploratrice perfida a f< chiama,.. * 
Pefte comune, e delle Corti viziò. 
Che fol dell'altrui ben diventa grama: 
Ella quivi a ciafcun danno ed euzio 
Tende con nuove infidie, e ièmpre brama 
Sparger zizzania ove il buon feme nafce, 
£ fol d'Affenzio, e d'altrui mal fi pnfce. 

V. 

Ella dell'empia, e d'ogni mal radice 
Idra crndel fnll'efeGrabil Tefta 
In parte forma Torrida cervice, 
£ delle fette è la forella (èfta : 
Quel che abbia a farfi a lei prefcrivé , e dice 
l7empio Signore, e quella è a obbedir prefla. 
Che dove ux convegna opra £ntftfaV 
Non è lenta a venir la rea xeàxùùx^ 

• . VI. 

Prende coilei del rio Cerbero (puma, 
£ cuori d'empie Suocere, e Matrigne 
Macera, (lem|»ra, e gli diifecca, e afTuma;' 
Pofcia d'ofcura Notte alle xnaligiie 
Stelle gli eipone, ed air algente bruma, 
E fcende ad Acheronte, e l'acqua attigue. 
Indi a &C0 di Spine, e d'Oleanro 
Compon fuo amaro e velcnofb cmpiafiro. 

£ fu 
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E fu per ranrai^ Seal^^.e lo le po];te^ ... « s 
£ per kr Stanze tutte della Reggia . 
' Sparge il . veleno, a cut quel jiù da moite 
I>i raalig^ poter , aou ù par^i^:. 
Empie la pefte ria tutta 4a Corte^ . . 
. £ d'ano ìa àltvo cor'pafia è &rpeg^'aj. ' 
E poiché Adi' iatemo alquanto Mle^/ 
11 fw, pot^r. fin fidile labrà eftóiie. . 

Cosi mentre a lodar tutte le lingue 

Deirj^mniiraglio il Notne erau rivolte, 

£ la Fama loquace e mbltiiingue. 

A celebrar fue Imprefè aveafi tolte, ^ 

£ pingeale in color che non fi eilinguè» 

Perchè girino i Secoli più volte , 

L' invida Turba in. Corte lo dilania, 

jg, sfoga io» lui la velenosa infania* - - 

Ma quando innanaù al Re venne ogni Grande, 
£ il fupremo Coniglio accolto fue 
Perchè debba ciaicun fui nuovo e grande 
Argonìento fpiegar le voci fue. 
Allora il vafo applcn riverfa e ijpiinde. 
Del rio liquor la maledetta Lue, 
Che penetrando l'intime latebre, 
• Accende in. ogj^i cor T invida .Febre. . 

X. 

PrefTo alla faggia Moglie il &q £cépr:^^ ^ . , . 
E in brevi detti la fiia mente aperfe» 
Indi al canuta Alfbnfo della Qucva» 
Ch' eragli ,al maneo lato fi converfe. 
Intefo il cenno, egli a ubbidir £ leva» 
£ poiché fi compoTe, e ricoperfe» 
E girò intorno lentamente il «tardo. 
Come uom maturo che a parkie è tardo/ 

' Af. 
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xr. 

Aflài rovente, 0 Re, diflè,* egli avvSéne . i .ì 
Che fpeziofo oggetto empie ed ab4>agiia - 
Koilro incellecto, sì che il vero, e -il bette 
J^ar che* iùgan nato a ravvifar non Taglia-: 
A noi gaardarfì più che alerai conviene, • 
Che in grave afiar Ù fatto crror pievaglit. 
Da voi chian-»"*' a configliar del v«H> * 
Util del Popol voilro, e dello Impeio-% • 

XII. 

Nuovo Ci.l, nuove Terre, e Genti nuove, • ' 
Di Perl', e d'Oro inedinguìbil vena; • 
Regno felice fovr'ogn' altro , dove ♦ 
L'A-rc, e la Terra è di delizie piena'^ 
San dolci Nomr , al di cui fuon fi move ' 
L'Anima, e fi lufinga, e rafferena; 
Ma fono infieme infidiofo inganno, 
Falfa han di ben fembianza, e vero è il danno. 

XIII. 

£ prima, c]nal di noi farà che prefti •' ' • * - 
Cieca credenza a tanto alti prodìgi 
Qiianti narra coftui? Modi fon quefti 
Ond'ei penfa innalzar più i Tuoi fervigjf 
Ma fin fi vero ancor, nè dubbio refli^ • 
Giacché tutco crediam feguaci, e ligj 
Ai detti- d'un Stranier; veggiam fc giova.i 
£ il fatto efpcrimento a noi ùa prova. 

XIV. 

Tre corredate Nnvi al già prefìiTo 

Viaggio fece unitamente andare, • t 
Ed ecco per fatai fcoglio, ed abiffo, 
Una ingojonre l'Oceano avaro: ' 
Df noftrc genti pei già per fe iflb 
Narra che quafi tutte gli mancaro. 
Tal the all'Oro, alle Perle, e ai doni egregi 
Forfè il danno è maggior, fe ben li pr^gi 

Ma 



XV- 

Ma paflTi quefto ancora, c fi convegna 
Che tutto fia felice, e in util torni 
Quefta Navigazione, e ne provegna 
Non fperata ricchezza a'noftri giorni; 
A quefto fol non dee guardar chi regaa» 
E tanto più convicn che fi diftorni 
Da quel penderò l'animo, c'I defio, 
Pria che male ne avvenga > e danno rio. 

XVI. 

Perchè ne accaderà che la lufinga 

Cieca deirOro, che non mai s'appaga. 
Cupido a farne acquifto il popol fpinga 
A navigar verfo l' ignota plaga ; 
Onde poi fi minori, e fi reflringa 
Per defio d'arricchir la gente vaga 
Di giorno in giorno, e crefca in queHi eftremi 
Lidi dei Mondo, e qui femprc più fcemi. 

xvri. 

Or quefto è danno ver, cui non compenfa . 
Oro, delizie, ne ricchezza alcuna: 
Tanto ogni faggio Re grande cfTer penfa. 
Quanti più a* fuoi voler VafTalli aduna^ 
Ma fé la cofa ben fi libra e penfa. 
Altro Regno non è fotco la Luna , 
In cui più che nel voftro fi convegna 
Quefto conùgiio, e bea ragion lo in&gna. 

XVIIf. 

Le lunghe ed afpre guerre, e la novella 
Profcrizion del Popol circoncifo 
Fer sì , che fé guardiam Cictà , e Caftella, 
Può dirfi il Regno per metà divifo: 
Se fi fccma ancor più, l'empia e rubeffa 
Gente, onde fu fin or guaflo e conquifo. 
Temo che il breve Mare anccr non paflì. 
Di d« afpetundo. il tempo ognora ftaffi . 

. F Così 



Digitized by Gopgle 



1 



82 c \u4,ìt r 0 

Cos) mentre cb'nvovt ignod * Regni . ( i 

AiMbenio noi -avsdanente ki traoda, * 
Temo aflài che di qnefts in fBodi ioflegal 
Il fuperbo Affirioan prcéi iioa faccia : 

ancor meati j fefni 
Di langa ibrirltude^ e mi t' agghiaccia 
U cor pei^Quida ai già Ibfièrci mali: 
Tolga Dìo di cadere io giorni eguali . ' 

XK. 

Bello è ierbaie il fno cran«]iiillo Stfefo, 

£ da friii faggi il prender norma è Mhi 
Narrafi ^ e già lo fcrifle il dirtn Platv» ^ 
Che xkfidtù Sà Cartagine ua Vafiiello^ 
Fuor lo Stretto paflando al manco late * 
Un'ITola trofò: ibtie era anello ^ - 
Stefib Terten, da oni ijni'n ragiona, 
Ferty, cicca, felice, e in tntto buona* 

E tal toroando ai fooi firnsa icconne, ^ 
Che delio dr- paflarri in tutti acoefc : 
Ma quel Senato ohe in peafieio entronne , 
> £ che il bea falib, e. il ▼ero danno iatefe. 
Vietò diToltrepaifaiae le Colonne 
Poicia Naviglio alena del ino Facfe, 
£ con pena d'eiilio anca, e di vita 
Quella Navigazien fa proibita. » - - - ' 

XXIK 

Noi pnr cosV fàrem» fir non ct'oicnrai 
Del vero il Inme il nebulofo (eiUb, 
. tlè per altra ^^ion pole Natura 
Tra qaefte^ e- quelle Genti il .Mare immenfo 
Se non per potte all'inganneYvrf.onra • 
Di n<^o umano, ardir qualdie compenfb; 
E per fiir che il deiir mRto non punga 
. Coi che umto Mar da m difgìunga . 

la 
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In quefti fenfi il fuo* configlio Épriira > - 
Il irecchiq Duca della Queva^ e quefto 
La Bdaledetta Furia a cM l'vdiva 
Facea in tutto parer faggio '«d oneflo ; 

§iuando Pietro Girone, a cui veniva 
èmpo di ragionare, e jic fu chicfto, 
Veggendofi preftar grata udienza , , 
Dillè in Ubero ftile ella &ntenza. - 

Se a difputar foilimo noi tra il Ceto*. - - • J. 
De'Filofofi garrulo e loquace ^ 
Ben' volentieri a udir mi finirei -cheto 
Quello d'Oro difprezzo, e ainor di pace* 
£ celebrar Virtil che ftima lieto • 
Suo ftato, e crede ognalta imprefa àùdace; 
Ma innanzi a' Re Magnanimi >e PoiTenti^ 
Mal fi conviene ofiir quefti argomenti « * 

In quanto a me. ftimarnon Icr sì'pocD . ^ * • •* 
Quel ben di che Fortunn a noi fa'inoftra; 
Siafi in vicino, -o in pili Kemero loco,* 
:Sia in Terra aperu, o tn cuflodita Chiodra , 
Effier {timo ben (pefi>, e quafi gioco- ' 
Ogni lungo travaglio, ogai 4m noftr» 
Per poter &r di nuovo JUgna acquilo , 
Di cui tanu riccliezva i^bum già vifto « 

Ben dirò che prudenza « voi configlia * ' ' ^ 
Che 4'altK>9 e migliòr capo n pnarrvedà 
La grande ioipcefii; e mal védria CaOiglia 
Che tanto ad un firaniem il Re conceda. 
S'egli naviga incanto, e fi periglia, 
Stafi, « vada a fuo^poita, e fcopra ^ o veda; 
Ma la bifq^na afiài muitat* è oggi , ^ 
E vuol lagion che ad àltm man appoggi. 

F 2 Pren- ' 
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XXVII. 

Prender «ouviene altri principi» e porre 
ProTvIde fondamenta al nuovo Impero, 
Regger Imprefe d'Armi, e Leggi imporre, 
£ (ottener valor malbhio, e guerriero. 
Chi è quefto Achille, e quefto nuovo Ettorre ^ 
Una Imprefa ne mollri: altro non cheto; 
OndXfer «irt a quella ci afficuri, 
£ l'onor di voilre Armi non ofcurì» 

xxviix. . 

Nè ben iàpere il ver fi potrà mai 

Delle cofe che narra egli a Aia voglia. 
S'altri non và in fua vece, e fbriè aOTai 
Aggiunge , e forfè fcema : il dubbio fcioglia 
Fede piìi certa; e di quel lume ai rai 
Delle colè di là penlìer ii toglia, 
Mè vof liam da coftuì , quafi per dono , 
If' ampie ricchezze aver, che nofbre fono. 

XXIX. 

Ma perchè il Genio voftro. Anime grandi, 
■S*app^hi,'e voftra grazia in lui rifulga. 
Altra ^^|af per voi s'apra, e fi comandi 
Che qualche premio a'^fuoi (èrvigj indulga; 
£ fé è vòftro voler, che alcun b mandi. . 
Legato a Roma , come fi divulga , 
Segna egli chi anderà de' Signor Magni, 
E pofto abbia d^ onore, e lo accompagni» 

XXX. 

Così dall'alta potefià di lui , 

Che il battezzato popolo corregge, 

£ foflien veci del gnkn- Re , per cui 

Regnano i Regi, e: ai «Pòpoli dan legge. 

Scenda, Q rifbrga la. ragion in vui 

Su i nuovi pafchi, e fu l'ignoto Gregge, 

Che fot per opra voflra fi conduce 

Da quelle ombre di morte a veder luce. 

Ivi 
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Ivi a lui gioverà che fi produca; 

Quafi in nuovo Teatro, e fi palefi,' ' 
E fama fparga, e meraviglia induca 
De' novelli prodigi, e non pih intefi; 
Cosi avverrà che ad alto onor conduca 
Suo nome, e fiangli molti applaufi refi^ [ 
E ciò che importa piìi, quindi ricfca 
Che la grandezza voflra al fommo accrefea» 

xxxir. 

Tali erano i configli, e le diverfe ' - • 

Sentenze infino allor , nè in quel difcrìmé 
Men potean dirfi all' Ammiraglio avvcrlc- 
Delle feconde effer le voci prime. 
Ma quando tempo a ragionar fi oflferfc 
Dopo d'ogn' altro, quafi onor fublimc 
Al Cardinal Don Pietro, ei dal fuo feggio 
Incominciò a parlare, e difle; Io veggio; 

XXXIII. 

Che dove alcuno torce fue veftigc 

Dal buon fcntier dietro fentenza (Iran»,' 
Tanto più del fuo dire orna l'effige, * 
Quanto quella dal ver più s'allontana/ " 
E per contrario ove ragion più vìge. 
Tanto è men di parole, e d'arte vana;' 
E fe a ragione, o torto io dica quello, 
Oggi credo eiler chiaro c manifcAo» 

XXXIV. 

Quando Colon venne tra noi dapprima; 
E fpargeva fperanze alte, e promefle * 
Di quella Terra fortunata, e opima, • 
A cui di navigare egli s'elefTe; 
Stupor non fu che molta fede, e ftima ' 
A quel fuo dir forfè nefiuno aveffe^ ' 
E in quel fenfo tenefTe fue parole. 
Che d'uom mendace le impoflure e fole.' 

F j Ma 
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XXXV. 

Ma ben aflTai di meraviglia è ora. 

Che alle cofe vedute non fi pieghi , 
- Qiial fiafi più oftinato animo ancora^ 
E tarda fede ai proprj fenfi nieghi, 
E peggio poi l'oltraggia, e difonora 
Chi non vuol che più oltre egli fi impieghi y 
Ma fott-o finto onor rada lontano , 
£ ne' fudori fuoi ponga alcri mano • 

XXXVI. 

Qual* altra cofa più a ragion conforme, 
Che quella d'efi?guir fiagli conceflb 
Fatale imprefa, di cui prima Torme 
Con sì felice ardir fegnò egli ftefTo ? 
Che militar valore in lui non dorme, 
E non gli è nuova arte di guerra^, e ipefib 
Ancor ne fece gloriofa moflra 
Fra noi UeHi verfando in^CampOy e in Gioftra* 

XXXVII. 

Ma l'arti eccelfe, onde Uom grande fornito 
Conquiflator de' Regni efler poi deve» 
Che negarmi potrà sì aver fiartito. 
Che trovare a lui par non faria lieve 5 
Provvidenza 5 configlio , animo ardito 
Che vigor ne'contrafii, e ardir riceve, 
A tollerar difagio atto, e robufto. 
Di bel parlare, e di fembiaace augufto • 

XXXVIII. 

£ chi potrebbe foftener la nota 

Di tanta fi:onofcenza , onde tacciarfi 
Da ogni parte s'udria firana e remota 
Il voftro nome 5 e non porrla fcufarfi^ 
Coftuì, dirian, la ricca Terra ignota. 
Cui nuli' altra può mai paragonarfi, 
Mofirò agli Ifpani Re , ma affai delufb 
Di Tua fpeme rimafe, e ne fu efclufo. 

Ma 
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ZXXIX. 



Ma forfè troppo il mio parlar v'ofiènde,' 
£ sì baifo il pcniier voftro non guarda: 
Che -ie alla prima opinion c'attende» 
A mio parere è piU che cauta» e tarda: 
Quel ben che a darne il Ciel la man già ftende , 
Gente dappoco timida e infingarda, 
Quafi fprezsando il donator fupremo » 
Dunque noi per yiltà perder vorremo? 

Nè il rotto Legno qui mi fi rammenti. 

Nè de' Nocchieri il numer fcemo e manco: 
Qualunque iblchi il Mar, turbini, e Venti, 
E perielio de'fcogli ha fempre a fianco. 
Ma dii non sà ^e i primi esperimenti 
Son di molta incertezza, e. di danno mxìco? 
Ben avverrà che i viaggi incerti e oscuri 
Faccianfi ad or ad or piìi e pih ficuri» 



Mè nuovo è già che ad acquiftar ricchezza 
Molti perigli, e molto Mar fi varca, 
Nè In pregio TOr fiiria come s'apprezza. 
Se non fi>ue Fortuna in darlo parca. 
Che pih? norma il configlio e fa (aggezza 
Diane del fiipientifiimo Monarca, 
Che in alto Mar ipedìa faoi Legni , e quindi 
Si di lontan traea l'Oro dagli Indi. 



Se temiam che cercando i nuovi beni 
Della Patria, e de' Figli ognun fi fiordi: 
Cia(cun fua brama a navigar non meni, 
Nè fi;tolga Legno alcun, cui non fi accordi 
Il Regio aflenfo, e ad evitar le frodi 
Stabilifca il Configlio i tempi, e i modi 



xLir. 

Nè difficil fiuà che fi rai&eni 
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XLUU 

Ma dai baHl pcniier alziam la meate 
A più rublimc e glorìofo fegoo: 
Giac9bè Dmn voler queli'eqapU gente 
Chiama, oggi a parte dell'eterno Regao, 
£ fol per voflra man qua(i è confento 
Che fi compia T eterno alto difegno, 
Se da voi ù abbandoni, e fi ricufi, 
Qual £a ragion, che innanzi a Dio vi feu(i^ 

XLIV. 

Dunque l'opera eccelfa oggi richiede 

Egualmente da voi la Terni, e il Cielo, 
B V offre, runa,. e l'altra ampia mercede. 
Se lice air avvenir cògliere il velo: 
Di nuovi Regni acquiflo, e: ricche prede* 
Fiano il premia terreno; e al Tanto zelo 
L'etereo Dio grazie daravvì in dono , 
Che di Itti, e di voi piii degne fono« 

XLV. . 

Così diceva il faggio vecchio, e parve 

Che quel parlar l'altrui ragion fgombra^» 
Come raggio del Sol notcorne larve , ' 
O come vento ofcore nubi, e baffe: 
Forfè del Divin Sol qui Ittce apparve. 
Onde rlmafer cancellate e cafle 
Dfcir inimico l'arti, e i Regi petti 
Si piegaron in tutto ai faggi detti* ^ . . 

XLVI. 

Poiché il Conliglio in quel parer ù. chiufe, 

Che fopra ogn' altro al Re piacque, e prevalfe;; 
Nuovi ordioi difpo^è, e li diifufe, 
£ di queilo peouer folo gli calfe : 
Nuova armata prepara, e le Genti ufe 
Sempre i Mari a folcare , e le vie (alfe 
invita di Bifcaglia, e di Galizia,. 
£ defcrive al bifogno «tta milizia. 
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XLVII. 

Artefici trafcedte abili 9 ef^i ' 
Della da& mt^or ài tutte farti,. 
E vuol che fiaii tra quelle, genti inerti 
D'ogni noibo éoftume i fénai fparti: 
Alle nuove iperanze, ai premj offerti . . 
Correano a gara da divene parti , 
E del tenen. felice i ricchi doni 
Invitano a venir nuovi coloni* 

Ma fu prima de'Regi, e fomma cara . 

Purgar d'Idolatria le Genti, e i luochi» 
E tolu d'ernpi error la' notte 'oiciira*, . 
Far ch'ivi pur Dio fi conoicii e invochi: 
E perchè iembra lor molta e mat^ 
£Cer-la mefie, e gli opefàrj podu, . 
Ove fia chi dottrina, e piecjà moftri 
Vìen tra' Chierici fceho, e ancor tra i Chioftrl 

E quanto chiede il ppwido apparato- 

Degli ftndj di Guerra, e in quei di pace, 
AU Ammiraglio maturare è dato,. 
Ed opportuno par quel che a lui piace; 
Seco" lo vuole il Re, nè dal fuo lato 
Allontanar lo Iafi:ias invidia tace, 
E a puocetli piU oltre ella non bada; 
Che al volere del Ciel mal fi contrafta.! 

u 

E gii falito al piii fublime fegno 

Di eocelfii gloria In ogni bocca egli era : 
Q fi>rte Eroe, diceano; o grande» o degno 
D'eterno nome tra la Gente Ibera.i 
A qual riftaurator d'ai9itt)» Regno. . 
Diede V antica età laude pih vera 
Di quella die a te vivo oggi diaq» noia 
E l'altre 'età 4mà. ebe verran^poi?. 
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U. 

Oh quanto a così nobile ardimento 

£uropa tutta , e tutto il Mondo deve! 
Non per quanto ritrar d'oro, e d'argento, 
£ d'ogni ricca merce attende in breve, . 
Ma per quel feliciffimo Jocreihe&tò 
Che la Fede di Crifto indi riceve • 
E ÙL Tuonar l'Evangelica Tuba, 
Ove Sataa quafi in Tuo nido cuba, 

• LII« 

£ già vifibil fegno ne appariva, 

E il primo raggio fiilutar riluflè • 
In quella che con lui turba cattiva - 
Da sì remoti lidi egli conduflè» 
Già del fi>co divin la fiamma viva 
GK antichi error dall'empie menti e(cuffe, 
E pien di Tanto ardir da fé medefino 
A gara cialchedun chiedea Batcefino. 

un* 

Ma perchè ognun , depofto il vecchio Adamo , 
La nuova, e Tanta fpoglia a veftir abbia 
Per aver parte tra i figHol d' Abramo, 
Mondato pria della nativa ftabbia. 
Come noi de'fònciulli avvezzi fiamo 
Aprir le menti, e iniiem purgar le labbia, 
Son da'faggi Miniftri iftrutti avante 
Di verace Dottrina, e preci fante « 

iiv. 

Fra quelli che già in preda al perfid' Angue, " 
.I>alla via di falute eran sì lunge , 
Uno diftinto è pìh, che in nobil fangne 
Senno migliore al buon voler congiunge; 
E perchè in Regio cor pietà non langue , 
Prender l'uffizio vuol che il Laico (unge 
Per eflb delle Spagne il grande Erede, 
£ il proprio nome ancora a Ini concede. 

Ma 
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LV. 

Ma gionto il giorno, in cui nel maggior Tempio 
Celebrar li doveva il rito facro, 
E fecondo il Criftiano antico efempio 
Lieti condurli al falutar lavacro 
Che può Colomba far d'ogni Nibbio empio, 
Giorno al Ciclo giojofo, all'Inferno acro; 
Corrcan le Genti curiofe e pie 
Per ogni parte ad aflòllar le vie. 

1,VI. 

Non lunge al limitar della gran porta ; 

Cinto dal Clero a lui difpoflo a canto. 

Staffi il fupremo Sacerdote, e porta 

Le Paftorali Infegne, e il ricco ammanto.^ 

Quel che a ben far più che ogni dir conforta 

Efempio di virtù, nel vjfo fanto , 

Non meno che nell'opre in lui rifplendc , 

£ grave e venerando a tutti il rende. 

LVII. 

Ma quando in bianche veflì , e in doppia lifta 
Il Drappello Neofìto gli apparfe, 
E innanzi a lui fermoffi; a quella vifta 
Tutto di Tanto foco in volto efarfe, 
E come fui Giordano il gran Battifla 
Ai Farifci venuti ivi a lavarfe; 
Progenie, diffe, viperina e dira. 
Chi del Cielo infegnovvi a fuggir Tira^ 

I.VIII. 

Indi comporto in più dolce fcmbiante. 
Il fagro uiììzio ad efeguir s'accinfe, 
Per cui rimangan di datano infrante 
L* empie catene, onde fmor gli avvii\fe. 
Di lor credenza interrogati avante 
Poiché ciafcun rifpofe , e che diftinfe 
Di noflra fanta Fè gli alti mifteri, 
Ciò che per cfl'a creda, e ciò che fperi; 

. Ei 
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ux. 

£i deir immondo ipirto tir cToccifinà 
Stefe la mano, e VwtMroì voce» 
E quindi linfe .daicim del Sacia Grìfina, 
La ffonce , e il. vetta ku regnando In Croce , 
£ compi polcia il (alntar Battilfaia, 
Per cui» Attratta alla Tar^aicft fi)ce». 
Aura di libertà nuoVa redini 
Quella tmàm fcnrii > già figlia d'iia^ 

Già l'opra (anca la cheto eim oompilaV 
£ U. fn<M vdiafi d'iogni iaera (quilla ^ 
E la Greggia novella innanzi unita 
Stava al Sacro Paftot die benedilla: * 
Quando. £>Tra di fé totta rajpiea . . - ■ 
L'alma di lui, pegli ocdii^nior Ibii^tilla, 
E'dtlla fagra .tocca , e veneranda 
QneAe vod fiitididie tramanda* 

.VXL 

Benedetto il Signi» Dio d'Ifcaele, 

Cui piacque di (uo nOme, e di Ina gloria 
Luitie recale al popolo infedele , 
Onde ne canti il Ctel suova vittoria. 
Spiega per l'ampio ignoto Mar le vele, 
O Tanta Fede,, e. la novella Iftoria 
Scriva ne' (acri Libri, e ne'fuoi Fafii 
Le tue nuove oonquifté, e i Regni vaffi* 

.VLIU 

Della già in odio al Ciel Gente perduta. 
Avventurati voi tardi Nipoti, * 
PìU il convito immortai non vi. rifiuta^ 
Da cui fcevri £nor fbfte , e remoti * 
Secol nuovo, per voi rinafce , e muta 
L'ordine delfe co(e, e arcani ignoti 
L'eterno lume vi difpiega e ioopre, 
E alla vita vi chiama, e alle fimte opre. 



Digitized by Google 



V ^ R r o l 



Lxiir. 

Sorgi Terra negletta, e prendi cuore, 

E di nuovo fpicndor c'odorna e vedi, 
£ vieni incontra al tuo dolce Signore 
Che . ad averti pietà muover potefti : 
Ben vuol ragion che fc dal lungo orrore 
Di cieca notte alfin oggi ti defti. 
Pili follecita all'opre il dì ti induca, 
E. frutti almi di vita in te produca . 

LXIV, 

Ma tu empia refifti , e il cor protervo 

Non pieghi, e la natia dura cervice. 

Anzi di nuove colpe empi l'acervo, 

De* vecchi Padri eredità infelice; 

E il Popol tuo, fol della carne fervo. 

La legge dello fpirto almo felice 

Non conofce, non cura, e (là nel fango, 

Ond'io fovra di te, mifera, piango. 

LXV. 

Preflb è il tempo in cui Dio per noftra mano 
Vendetta vuol d'ogni tuo vizio reo, 
E in preda il Regno tuo darà all'lfpanoa 
Qual già del Moabita , e l' Idumeo 
Un giorno die' per fuo voler fovrano 
A pofledere al vincitore Ebreo, 
Perchè tutto a tuoi danni il poter cada 
Di fua fatai llermi natrice fpada . 

IXYI. 

In dura fervitù, mifera, andrai. 

Sempre dolente, afflitta, e defblatai 
Caduta in man da cui non fuggirai. 
Colta dall'ira ultrice , e vindemmiata! 
Cangiati in lungo pianto i giorni gai. 
D'ogni decoro tuo priva e fpogliata, 
Trarrai gemendo con dolente metro 
Il duro giogo tuo converfa indietro. 

L*Oro 
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L'Oro eletto, le Perle, c Valtrc cofe . ;* ,;:.-.V 
Già tua ricchezza, e tuo pregio pik, rtr«» 
Che ìq tanta copia il. Cicl largo in.te .pQfc, 
Ti fiaa funefta Dote^ c dono amjwo,,. V 
Quando alle fpoglie tue più pnezipfQ > 
Porrà la mano il vincitore avaiO|. , . ' - 
Senza averti pictade, e non. mai-Asfo^ : • 
Di tue. tgpce ricchezze, ? di tw flraiio./ 

LXVJII. 

Veggo di Regno in Regno d&dar.la^ Croce-- . rj.( 
Di Crilìo, e alzarfi la, vil;tnec infegiia^ 
E il Vangeijco Aile. alzar livvocc • • 
Che placida d'udir non iarai degna, i 
Ma orribile così, qual di feroce», • 
E poffente Signor quando ^ sdegna. * r :-^ 
Beati i pochi a cui potr^ quel umpo "> 
Dair eterna Qpenna aprir lo fcampo , } . * » 

Egli parlava si turbato in villa : ? • >. .^t • 
Come chi a fé dinanzi orrida .-vede - • ^ 
Immagine di cofe, onde s'attrlfta; 
£ fa d'interna ambafcia agi' occhi fède; ' 
Quand' ecco, nel fuo volto apparve mifta'i 
Un poco di dolcezza : ecco fucccde 
Immagine più bella al primo oggetto, 
E fpiega ia quef^e voci il. oliavo afiètta» • 

JLXX. 

Una in te veggo in più fc coli fola, * » » 

Che più rifplende di tutt'altre infieme, > 
yVnima eletta e pura, in bianca (loia. 
Frutto del tuo Terren , non di tuo fcme» 
Fugge coftei le b.nìe cofe , e vola , • 
Quafi Colomba, o Tortora che geme. 
In traccia al fuo diletto in chiufa cella. 
Ivi fola al /uo Dio s'orna e 6 abbella. 

Sccl- 
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LXXI. 

Scelta Spofa da luì fin dalla culla 5 

Par che non Tenta le terrene fome; 
Moftra fenno maturo ancor fanciulla, * ' 
E fcinde il ricco don dell'auree chiome. 
Cinta di fpine poi la fronte brulla 
D'ogni ornamento, onde ode darli il nome 
Del porporino fior , dalla divina " 
Voce di lei che in Ciel /lede Reina . 

Lxxir. 

'Sotto candide Lane in veftc negra ' ' 

Di Calaora vuol feguir la face. 
Onde il Gufmano fangue il rallegra 
Più che di fue corone, e ù complace ^ 
Mifera vita, folitaria, ed egra 
Più e più ludri mena in lieta pace, 
Come altra in danze, in giochi, in piacer molli. 
Quali di duol ù pafca e fi fatoUi • 

Lxxfir. 

Ma quando a depor giunga il morta! carco 
Che il breve cor(b a ooftri dì preferì ve, 
£ l'Anima beata, aperto il vaico. 
Voli fra le foftanse eterne e dive; 
Di nuove grazie il Cielo a lei non parco 
Farà che Altari, e immagini votive 
E^l popolò fedele , e nuovo culto 
Abbia la tomba, e il Tuo cener lèpolto* 

Lxxxr. 

Così ricolmo del Celefte lume 
Che ne' venturi fecoli penetra. 
Come Dio co'fod ièrvi ha per coftnme, 
Ti Paftor Santo ili vedere impetra . 
La fatidica Toce, I detti, e il Nume . 
Ognun oonfuib a riverir s'arretra; 
Indi fi parte, e dalle cofe udite 
Forma Uete fperanze, e idee gradile. 

Firn dei Csmo Quarto . CAI 
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CANTO QUINTO 

ARGOMENTO. 

Con venti Legni /' Ammiraglio fc togli e , 
D\4ym£iti i e d'Armi al buon firn forniti i 
E ricoperto di ferine [foglie 
Trova un de Juoi nel primo andar fmarritl 
Del ti fola i jitlante indiy ceg/te 
Dal Marc, e giunge alfine ai primi liti: 
Trova il Caftel di/initto y e fe ne sdegna » 
«fi prepara a vendetta, e i JitoJ rajjigna . 

I Ntanto in Andalttzia era già pronto 
11 Navale apparato, e il Porto, e il Lido 
Pieni eran di volgar Gente , e di conto. 
Tutta a varcar difpofta il Mare infido: 
. £ quivi l'Ammiraglio anco era gionto. 
Tra i lieti Viva accolto, el oomua grido. 
Poiché ebbe d'ogni onore e grazia ornato. 
Dalla Corte -e dal Re preib eommiato. - - 

IT. 

Venti Navigli di divcrfa Mole, . • 
L'un dopo r altro dirpiegaro il volo 
Dietro al fuo Legno alfin, ficcome fuole 
Delle Strimonie Grìt l'aereo duolo 
Quando da noi già s'allontana il Sole , 
Glie a più tepidi Verni, e ad altro .Polo 
Volan pel vafto Cielo in lunga riga, 
Segueado tutte UJoro eletto Auriga* 

G a Spie- 
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ni. 

• Spiega lieta Je Vele, e le rinforza 

Sollecita all'andar T Armata Ifpana, *' 
La qual fenza alternar poggia con orzaj 
Scorre a dritto cammin facile e piana, 
E ben' appar che fovr umana forza 
La guida; la feconda e rende vana . 
, '' .peli' Inimico ogn'arte, e le perverfe 
inUdie fgombra, e le Potenze avverfe» 

IV. 

Poiché l'Angelo ufcì dall' Oriente, 

Portando di Dio vivo in mano il fegno, 
E ai quattro Spirti avverfì, a cui confente 
Iddio muovere i Venti, c'I Mare a sdegno. 
Ceffate, difle, e la proterva mente 
Turbar non ofi il piocellofo Regno, 
Finché la Gente eletta il Mar non varchi, 
£ noa tocchino il Lido i Legni carchi. 

V. 

Mille Miglia e più ancor l'Armata fcorfe 
Felicemente il Mar, ne Terra vide. 
Dacché verfo il Meriggio il cammin torfe, 
E lafciò indietro i termini d' Alcide , 
Quando veder gli parve, ancor che in forfè ^ 
L'IfoIe, a cui propizio il Cielo arride, . 
E molta copia di quei ben vi aduna, 
Per cui dal volgo nome han di. Fortuna» 

VI. 

Ma il provvido Ammiraglio a quella vifta 

Nell'animo fi turba, e fi rifcnte, . . • 

Perocclìc la ventura acerba e trifta 
De' Tuoi Compagni ancor gli reca a avente^ 
E quando la fatai Terra, che dìfta 
Dall'altre aU^uanto, gli fi fa prefente, 
E riconofce il Lido e il Porro, dove 
De' travagli incontrò k prime prove; 

Cri- 
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vir. 

Grida dall'alta poppa a piena voce, , 
Fuggite, Naviganti, il Lido iniquo; 
Raddoppiate le Vele, ed il veloce . • . 
Corfo volgete per cammino obbliquo; : 
Troppo la rimembranza ancor mi cuoce;' 
Non crcfca nuovo danno il danno antiquo: 
Ecco il mal campo ove tra i fiori , e '1 verde 
Libertà, fenno, e vita anco fi perde. /\ 

vili. 

Mentre d'alto egli parla, e a chi gli è prefTo 
Racconta i duri cafi , e ancor con mano • 
Moftra rifola infida, e il Porto ftefTo,. 
Che riconofcer può, benché lontano; _ 
Una voce fi fente , un gridar fpefib - 
In tuon di doglia, e di lamento umapo. 
Come di chi fi lagni, e ajta chieda, 
Ma agli occhi non appare onde proceda « 

IX. 

Di fapet brama, e naturai pietade • '* f 
Dell'Ammiraglio l'animo commofle. 
Ma pur fla in tema , e non fi perfuade 
Di cercar per fa per che cofa foflTe : 
Alfin muta penficr , ficcome accade , 
E chiama il forte Oviedo, e quel fi moffcj 
E in picciol legno verfo terra il manda. 
Ma andar cauto e gelofo gli comanda. 

X. 

Poco cgU flette, e riportò tornando 

Portento, cui fimi! non vide il Sole: 
Un nuovo Mofi:ro ubbrobriofo , infando. 
Che voce umana avca, fenfi , e parole,, 
E che nel refto efier parca mirando, ; 
Detorme parto di ferina prole, 
Quafi Onagro fi'veOre, o fucido Apro, 
• O ftolido Giumento, o irfuto Capro. 
' i . Q i ^ Tal 



Tal negli anticbt dV tidc BaMIc - " * 
Cangrató di fembiànze il fier MalHipoirft 1. 
Che fette axmi veftl ferina pelle, 
E corfe alla'Forefta, al -Fonte, al -Locop 
Uniiliata sì Talsia rubellc, . 
* Che giS depo(to di gtandezza il iueOi 
£ fcordate le menie alce e fuoerbe, • 
Quad Giumento vii pafoeva 1 erbe, 

xiu 

Alto ftupor di così nuovo afpetto 
Tenea tntte le menti ioebbrlate, 
E pih- quando- un fofpir tra0e dal petto, 
E in lagrimevol foon dìflè, oeflàte 
Di più guardata in ine quafi a diipetto ; 
Ma ben v'inctefca, e vincavi pietace>. 
Benché tÓÈÌ cangiato, nomo Cui, 
Di faccia, e di beltà qual fiere vnt, < . 

XIII. 

Nacqui già in Salamanca, ci fegue a difet ' ' 
Giovanni Bovadiglia il mio come era; 
Ben diffi era; e non è, che l'aria ardire 
Il nome ufar di mia fbrte primiera ; 
Seguitai l'Ammiraglio al Aio partire, 
: Ma di mente mutabile e leggera. 
Predo sdegnai fatica, e qui rimali 
Da fallo ben (edotto, a urani caii. 

xiv. 

Or delle colpe mie così per pena. 

Dopo lungo fallir giufto, è ch'io vada. 
A quello fin, miferi noi ci mena 
Il feguif quel piacer che troppo aggrada : 
D'akri Compagni mìei tutta è ripiena . 
Queir empia ed elècrabile contrada, 
Pofti anco in peggior forte al paragone. 
Che perduto intelletto hanno, e fernione . 

A quel 
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XV. 

A quello cftremo flato a poco a poco , 

Ahi lafl'o.' or ben m'avveggio, anch'io veniva 
Benedetta la fonte, e il tempo, e il lóco , 
Ov'io ipecchiai me Aedo in fulla riva, 
E di me prcd orrore, c mutai gioco, 
E le trcfche lalciai, che mal feguiva. 
Tal che in forte s\ mifera e funefta, 
• Ahnea caiuo di luce ancor mi reda , 

XVI. 

Che alzar le grida , e altrui chieder mercede 
Ancor m'è dato, onde fperare io polla: 
Deh fe alcun, come avvien, tra voi poffcde 
Virtù d'erbe, o di carmi, o d' .ikra poffa. 
Soccorra al duro ft.ico in cui mi vede. 
Sicché, da me l'irfuta vefte fcoila, 
Delle umane fcmbianzc ancor m'adorni, 
£ qual lui prima, s'eiTer puoce, ìq tori>i. 

XV ir. 

E^Ii parlava , e grave odor fpargeva ' 

D' intorno , di che Tempre il Capro pute : 
Tacca intanto ciafcun; così teneva 
Pietà , ed orror tutte le lingue mute . 
Ma l'Ammiraglio in fua mente voglieva. 
Come fi rechi al mi fero fa luce , 
£ il faggio Fifiteo fa che fi chiame. 
Per cui iperia veder conapier fue brame. 

XVIIN 

Venne TUom faggio, e villo l'infelice^ 
E de' Tuoi cafi il rio tenore udito , 
Volto intorno agli aftanti: Eccovi dice > 
Di fozze pafTion 1' empio appetito , 
Q^uand' abbia in voftro cuor prefa radice, 
A che vi guida! Oh fe moftrarvi a dito 
Simili Moftri io vi poteffi , oh quanti i 
Beochè Mogiati in lor non nan fcmbianti. 

G 4 Al- 
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Alcun del. VfMitpe fol feguc la Legge , 
£ Lupo ne dtvien d'avide brame; 
Alca» feguace deli* immondo gregge , 
Sol. d'impuri piacer cerca il letame; 
Alcuno che dell'ira il fren non regge, 
Divien Iieone, o Minotauro infame; 
Altri al lume del Ciel le luci ferra 
Qual cieca Talpe, e ii na(conde in terra 

O rei fimulatorif 'o brutte Sfingi] 
O faccie ingannatrici di Sirena 
Quante mai ftete voi! Come ben fingi 
L innocente vagir perfida Jeaal 
Tu che di bei color t'adorni, e.piogi> 
Pavon fuperbo, e voi ch'avete piena 
La Terra d'ogni mal , bugiarde .Volpi, 
Ben* vi conofco, onde a ragion v'.incolpi • 

m.. 

Ma tempo è di penfiir come fi renda 
All'infelice il. fuo primo (èmbiante.; 
Udite dunque voi, cut par. che prendi» 
Cura e pena maggior del (belo errante i j 
Sola una fpéme in lui refta d'emenda, * * 
Per cui poHa tornar qual' era innante ^ 
Se la cangiata faccia y el brutal nuifa. 
Delle lagrime ancor confèrva Tuib» 

XXIU 

Perocché un bagno falutare io ipero. . . - . 
Poter comporne, in etti tutto s'inutierga, 
£ (ètte volte vi fi lavi intero, i 
Il capo, il petto, e le villofe terga» : . 
Così avverrà che l'etìfer fuo primiero- 
Ripigli a poco a poco, e la fronte erga 
Lifeia, e fyogW^tsi del ferino pelo, 
£ gli occhi innalzi a rimirare il Cielo. 

Dif- 
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xxiir. 

Diflc allor 1* Ammiraglio: O tu, cui tanto 
Di (àper, di po(ianza il Ciel concede. 
Perchè non potiam noi reftare alquanto > 
E neirifola rea riporre il piede, 
£ ricovrar da s\ funefto incanto 
Gli altri infelici? Ecco fin qui a noi riede 
Il (uón degli ululati , e de' muggiti , 
Qp^t udironfi un dì di Circe ai Liti. 

XXIV. 

Nò 3 gli rirpofe quel: chi è in buon cammino 
Non declini alla defirà, o alla fmiflra. 
Ma profegnitca col favor Divino, 
Che lume a ben' andar gli fomminiflra; 
Reftin que' feiagurati al lor deftino , 
Che tra l'Aloie perdute il Ciel regidra: 
Gente dal Libro de' Viventi caiTa , 
Non ti curar di lor, ma guarda e paifa» 

XXV.: 

Così dilTe rUom (àggio, e fi difpolè ' 
Dell'Infelice a ioftener la cura. 
Cui benediffe il Ciel, ilcchè depofè 
L'orrenda abbominevole Bgiira. 
Scorre frattanto le campagne ondofe 
La bella Armata placida e ficura, 
£ l'Ammiraglio i già folcati Mar} 
. Altrui dimoerà , onde il cammino inipaii • 

XXV r. 

Dopo pih giorni apparve una mattina 

Tutto di erbe natanti il Mar copertoi 

Credetter molti aver Terra vicina. 

Ma l'Ammiraglio del paflato efperto. 

Narrò come folca d'erba Marina . 

Qlu fempre il Mar coprirfi , ancor che incerto 

Siafi qual la ragion che ciò produce , • 

Di che ciafcuno il Tuo parere adduce. 

Era 
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XXV \u 

Era quivi tra gli altri un' aom canuto , 
Edoardo Velafco di Pamplona, 
Che molti, e vafti Mari avea veduto 
AiTat robufto e prò' della perfona. 
Ancor giovane, ei difle, ho conofciuto 
Luigi Cadamofto e' fìi in Lisbona , 
Uom d'ogni Marc efperto, e che già varie 
Volte avea navigato alle -Canarie» 

XXVIII. 

Nè ceno crederò, che di lui meglio 
L'arte di Navigare altri intendeiTe , 
E fu a ragion , che Alfonfo il Re già veglio , 
£ più l'Infante in gran pregio Tavelfe, 
E ben parea di gentilezza fpcglio, 
£ che di fangue nobile nafcefle, 
Caro era a tutti, e quando io lo rammento. 
Di pili parlarne ognor mi vien talento. 

XXIX. 

Per tanto Mar venuto era fra nui 
Infin dalle Adriatiche Paludi: 
Sovente egli narrava i cali fui, 
E i difagi (offèrti , e i lunghi (ludi : 
Bello era udirlo, ed imparar da lui 
Come convien che l'uom travagli e fudi 
Per po£edere eiperienza ed arte , 
Che acquìflar non (i può fedendo, in carte. 

XXX. 

DI quella fua Città narrar ibteva . 
Le falutari Leggi, e l'arti /in^uftrì, • 
E qua] di Patria amor tutti teneva 
D'un nodo ftrettì i Cittadini illuftri,. 
E come quefto ancor li conduceva 
In più parti a girar molti anni e luftri 
Per riportar più che di merci ed oro. 
Di con(ìglio e di (énno an^pio teforo. 
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xxxr. 

Molti di quelli rammentar lo intefi. 

Ma de' Congiunti Tuoi fpefTo un Quirino» 
Che ne' più freddi Aquilonar Pacfi 
Patì naufragio, e fu a perir vicino, 
E Regni ignoti , e nomi non più intefi 
Scoperfe nel lunghillìmo cammino, 
E a navigar quel Mar, per certo eftimo. 
Ch'egli de' primi fu, fe non fu il primo. 

xxxir. 

Ma per finir di dir quel che mi refla. 
Egli dicea che fpinto già una volta 
Per quefto fìeflb Mar da ria Tempeftt, 
. Lo trovò come noi pien d'erba folta» 
Che fu loro nocevole e molefta. 
Ed altìn li colirinfc anco a dar volta. 
Poich'era lor pcnficr tentar ventura, 
£ feguir quella via, quantunque oibura. 

XXXIII. 

E che diceva allora un'Ucmo dotto 
. . Per molto ftudio , che venia con loro, 
Ch'egli credea 5 da' Libri antichi indotto, 
Eliere il fito qucOo , ove già foro 
L'IfoIe che avea il Mar poffe al di fotto. 
Ove tcnca commercio il Popol Moro, 
E fpettacvil fana forfè fecondo 
D' alto ilupor dì queAo Mare il fondo. 

XXXIV. 

Cos'i dicera, e l'Ammiraglio il detto 

Riconfermava, e foggiungcva appreffo: 
Non già per defio d Oro , o van diletto 
A ciò penfando anch'io bramo lo. flcffo. 
Ma per faper di così flrano clietto 
Qual fiafi la cagion s'egli è conce fio: 
Diffcro i faggi, T Uom cui fapcr lice 
La cagion delle coic, eil'er felice. 

Stan- 
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XXXV. 

Stando in queflo penfiero gli fovvcnhe 

Che molti delli fchiavi ei feco aveva, , 
Perchè tornare ai Tuoi falvo ed indenne 
Potè ciafcun che ritornar voleva, 
E ancor più d'uno Interprete fi tenne. 
Che noftra lingua abbaftanza intendeva^ 
E più che d'altro era di lor meftieri 
Per allettare^ i Popoli ftranieri, . 

XXXVI. 

Soglion coftoro a gara in giovanezza 
Delle Conchiglie efercitar la pefca, 
E cosi fpefTo all'acque ognun s'avvezza. 
Che in fondo al Mare fi traftulla e trefca, 
E fanno a gara chi più lunga pezza 
Al difagio refifta, e fuor non efca, 
E talun v'ha che, quafi anfibio, un'ora > 
Di Natura a difpetto , ivi dimora . 

xxxvir. 

Di quefti un fceglie, e più col premio alletta. 
Che a fune appefo in Mar s'immerge e infala , 
Ed a guardarla due vi pone in vetta. 
Onde ritrarlo per la ftefla fcala; • 
Qual Pefcator che il Barbio all' efca afpetta , 
Quando è placido il Mare, e gli ami cala. 
Tal qui difpofti due fi ftanno a guarda. 
Perchè l'ajta non fia vana, e tarda» 

XXXVIII. 

O noflro umano ardir che mai non tenti 
Dove a giunger non vanno i palfi tui ì 
Di fotto al cupo Mar nuovi portenti, 
E ftrane cofe riportò coflui. 
Tratto egli fuor dali'accjue in rozzi accenti 
DKfe: Un'altra Città la dove io fui 
Giacer fepolta ritrovai nell'onde , 
Che molte in feno meraviglie afconde. 

E fe- 
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XXX1X« 

£ feguitò narrando anco aver vifto 

Vcftigie d'alte Torri, e d'ampie Ca^^ 
Che fpettacol fa cean dolente e trifto. 
Cadute in parte , e parte in pii rimafe: 
Ma più recò flupor, che fatto acquifto, 
£ di là tratto aveva un picciol Vafe , 
In cui Monete eran fors' anche cento 
Ripone, qual di Bronzo, e qual d'Argento. 

XL. 

Qiiai meraviglie allor, quai ragionari, 

Deflaronfi in penfar gli eventi obbliqut 
Delle umane vicende, e i ca(i amari 
Onde mutano il Mondo i tempi iniqui; 
Ma Giovanni Bafeo che i fcelti e rari 
Arcani polTedea de' fludj antiqui , 
Pih che altri mai; poiché tutte le bofc 
Con molta cura ad ofTervar ii pofe^ 

XLI. 

Qui dunque, didè, fu l'Ifola grande. 
Di cui parlano ancor le dotte carte, 
Che Atlantica fu detta, e in quede bande 
Tenne dell' .Ocean così gran parte. 
Di cui le meravìglie alte ammirande 
Chiare fi refèr per Natura, ed Arte; 
£ dove navigò già di Cartago 
D'ogni Nautico Hudio il Popol vago* 

XLII» 

Da quella faccia l'Acroterio miro. 
Che Cittade marittima paiefa: 
Eccovi il Nume di Sidone, e Tiro , 
Marte, che da molti £ttropa è intefa: 
Se apprefTo i Medi , o innanzi al Regno Afiiro 
Fofle Moneta , io non iarò contefa ; 
Ben dirò che pik antico, e miglior conio 
Greeo non vidii, o del Paelé. Aufonio. 

Ecco 
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xLiir; 

Ecco le cifre ancora, e de* Fenici • " '• '\ JI 
L'arte, che ad ufar lettere fur prinni, 
E le recar di Grecia ai Lidi amici, • 
Ond' è che quivi nate altri le eftimi: 
Quefti tcnner già i Lìdi , e le pendici 
Di Spagna un tempo, e i luochi eccelfì egriiui, 
E r Affrica anco, e varie in quelle parti 
Città fondato, c vi recar lor Arti... j • 

X1.1V. 

AUor che ufciti dal Terren natio ' • ^. 
I Popoli di Canaa andar difperfi 
Innanzi al vincitor Popol di Dio^ • 
Cili dati eran lor beni a poirederd^: • 
Timor, connglio, e naturai delio 
Gl'iruiude a ricercar Regni diverfi, 
E qui Cartago," Andero, e Gibiltaro 
Fur lor Colonie, e quefto Mar tcntaro. * 

XLV. 

Altra è qui d'altra Gente, e d'altra Impronta; 
Forfè Cccrope è quefìo: ecco la doppia 
Faccia che in un ibi capa appar congionta, 
E la donnefca alla virile accoppia j 
Tal lo finfe la Grecia, e fi racconta. 
Che gli uomini congiun(e in fanta coppia. 
Poiché comune delle Donne l' ufo 
Era in Atene > e inuno allor confalo 

XI. VI. 

Altre qui fono Egizie; ed ecco il noto 
Inlldiator del Nilo, il fier Colubro: 
Ecco Api, e tra le Corna ha. il fior di Loto, 
E d'Ofiri, e Canopo ceco il Delubro; 
Ecco linea che fegna il cerchio, e'I ruoto 
Che il Mare interno moftra , e il Lito rubro : 
Ben' affomiglian quefte altre a noi noce^ 
Ma fon d'età antichilfimc e remote. 

£ fi 
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xLvrr.' 

£ fi lufinga invan chi di queft* arte , ., * 
L' origin prima rintracciar prefuitic; 
Che ie colà fi guarda, onde fi parcp . 
Ogni faper come da Fonte Fiume ^ 
Vedremo cfporfi nelle Sacre Cardie .. > 
De'Sicli r antichi (fimo coftume. 
Coji tacendo gli altri al fuo fermofiCf 
Egli ccndea de'dudj fuoi cagione* 

xLvni. 

Ma già il Pianeta che didingue l'ore 

Due volte in Cielo avea cangiata (lai^a«^ 
Dacché l'Armata avea volte le prore 
Al cammin , di cui poco ancor le a?aaza: 
Era già notte , quando di fpleodor^ 
Picciol lume fcoprifli in lontananza, , 
E il primo fu di nuova Terra indizio, " 
Che loro dimoflralle il Cicl propi^iq» 

XLIX. 

Oh con quanta allegrezza ognun laluta 
L'afpetto della Terra deiìatal 
Tutta firalFerena, e faccia muta 
La Gente dal difagio affaticata: 
Come gl'Ifraeliti alla veduta 
Della promefTa lor Terra beata, 
Ciafcun fi riconforta, e Dio ne loda, 
E nei Porto pximier l'Annata approda • 

L. 

Ma cefTo T allegrezza, e cangiò faccia 

• L'Ammiraglio fra gli altri al primo arrivo» 

Quando del fuo Caflel non vide traccia 
• Da lunge, nè de'noftri apparve uom vivo. 
Scende egli in Terra, e di arrivar procaccia 
Al noto luogo, e trova il luogo privo 
Dì gente, di prefidio, c di fua forma, 
Cangiato sì, die appena iaba ita' orma. 
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CoM ùlrefke Angel che al bofiso riede 

Cerctndo i dolci 'Fi§[U, e l'ombra amica» 
E trova il luogo efler cangiato , e vede 
Steft a terra giacer la Quercia antica 
Obe il tobttfto Villan tagliò dal piede ' 
Con la fcm^ pelante a gran fatica» 
E patte» e torna, e querulo £ lagna» 
Volando qua e là per la campagna* 

LtU 

Ma pur non 's'afficnra» e benché tenota : . 
Ch& moiri poffim anco eflèr perìU» 
Delle fdagure non ciede TeArema» 
Onde a cercar ne manda in yarj liti, 
E fa ^ del Cannon to icoppio fi:ema» 
Che afficnri il fuo arrivo» e che gli Invici , 
E fi replidii ancora» e fi ribatta» 
Se fbriè di lontano alcun s'appiatta. 

un. 

Ma poiché alquanti giorni ei ftétre in £otCè ' 
Nè alcun fu di qnd numero fcoperco » 
Della perdita lor tardi s' accorfe, 
E riconobbe il tradimento aperto» 
E pieno d'ira ambe le man fi mor(è» 
E vuol vendetta far. ch'eguagli il merto» 
Che il violato ofpizio alta di guerra 
Porge cagion contro l'iniqua Terra. 

LIV. 

Sbarca la Gente intanto, e fi diftende 

Sul vuoto Lido, e qua e li s'accampa: 
Egli difpone alloggiamenti, e Tende» 
E mura» e Torri ancor difegna e fiampa: 
Scorre per ogni parte, e a tutto attende. 
Come chi cauto ofierva» e non inciampa, 
Che non è da fidarfi» e de' nemici 
Le forpreté paventa infidiatricl. 

Ed ce- 
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LV. 

Ed ecco a un tratto bulicar vedrefti 

Tutto di Gente il Lido, e alle bagaglie 
Por mano d'ogni parte e quelli e quaiU 
Venir carchi cfi merci e vettovaglie , 
E gli Uomini di guerra a l'Arme prefti 
Riveder lor bifbgne, e piaftre, e magiic^ 
E più leggère galleggiar le Navi 
Già delle Genti, e delle Merci gravi. 

LVI. 

Come al fpezzar veditmo alcune volte 
Tronco d'antico Salcio, o di Ficaja, 
Ove giaoeand ne' Tuoi buchi, accolte , 
Fuor le Formiche ufcfr nere a migliaia; 
£ tutte pria quafi aggruppate e folte , 
Indi fìÌL dilatarli e coprir l'Aja, 
£ qamci e quindi i piccioi Vermi fpard . 
Cercar di qua, e di là dove appiattane. 

LVII. 

Il quarto giortao T Ammiraglio impone 
Di Genti d'Armi univerfal Raflfegna, 
Perchè conofcer polla al paragone 
-Come iiiar di Aie forze gli convegn i ; 
£ ià che aflai icemata è di perfone 
Pel -difagìo del Mar- ciafcona Infegna : . 
Così due giorni dopo ufcir le fcfaiere 
Innanzi a lui fotto le lor bandiere. . 

LVill. 

Narrami, o Mufa tu, le genti , e Tarmi, 

£ de' Duci la Patria, e i geHi, e^i nomi; 
Tu che fpiri propizia a quefti carmi, 
Ond'io liiperi invidia, e'I tempo domi: 
A quefta parte ancor piacciati aitarmi , 
Che celebri le altrui laudi e gli encomi. 
Sicché ai tardi Nepoti alta memoria 
. *Paffi di loro, e -la vprace Storia. 

H Inot- 



In otto Legioni cran divifc 

Le Genti che di i« fecer qnl inofbra« 
Che àìretdt teneano Armi e Divife, . 
Come vario penfier le inaura e iooftra: 
Ogni lor Duce armato in varie guife 
Con bello e ricco arne(è ivi (ì moflra 
Innanzi alla Tua ichiera , e cìafcheduna 
Non piii di cinquecento Uomini aduna. 

LX. 

Coniglio fu che di Provincie molte , 

Che abbraccia delle Spagne il Regno vafto 
FoITer Je Genti ripartite, e tolte 
Per qui venire, onde fuggir contratto; 
Ma piii perchè le già fcarfe ed incolte 
Terre, ed il Regno vedovo rimafto. 
Non fi (cemaife per cagion novella 
Soverchiamente in quefta parte o in quella. 

LXI. 

I primi a comparir, del ricco Regno 

Fur d'Andaluzia, i più vipini al Mare» * 
Che beon del Beli là frefca onda» e a «degno 
Guardan l'Urio petrofo, e l'Acque amaté : 
Gente robufta,.e di fot ti le ingegno « 
Celebre per imprefe illuAri e chiare ^ 
Piena d'onefto ardir nei nobil petti, 
£ domatrice de' Deflrleri eletti • 

Son loro Infegna l'Arme di Siviglia, 

A cui 'Fernando teneo un dì le diede , 
Quando Nugno di Lara, e la Famiglia 
Lafciò dell'alca dignitade erede: 
Nella Bandiera (erica e vermiglia 
Effigiato appare il Re che fiede, 
E nella deftra tlen lo Scettro, e dalla 
Siniflra pane in pugno iia T aurea palla. 
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ixiii. 

In quefta uiàta al Mar robufta e brava 

Gente, avvezza a fatka, e al viver parco » 
Poco del primo numero mancava 
Che prcfo avea fui Lido Ifpano imbarco. 
Lor Duce era Giovan di Grigliava, 
Cui dato fu del lor governo il carco, 
E foftenea tra' Nobili comparfa. 
Bench'ebbe dcTuoi ben fortuna fcarfa. 

Segulvan quei dì Murcia, e di Granata, 
Vciìiti in parte, e armati alla Morefca: 
Godon* eflTi aura mite e più temprata. 
Che fpirando dai Monti li rìnfrelca. 
Sta nella loro Infegna effigiata 
la Melagrana oltrematnra, end' elea 
La prole crinallìna e rubiconda. 
Frutto gentil di che il Terreno abbonda * 

I XV. 

E quefli condncea Pietro Aria il forte « 

Che lóro è dato nuovo Duce e Guida, 
Poiché nel lungo Mar foggiacque a morte 
Il Capitano Arman della Baftida : 
Di quel numero molti a fimil forte 
Per quel viaggio lunghiilìmo omicida 
Eran gionti di vita al giorno cflremo, 
E più che di cinquanta è il corpo icemo» 

I xvr. 

Era Pietro di membra sì robuflo. 

Che aver pareva braccia di Metallo, 
E potca a un colpo fol di Mazzafrufto 
Le armature fpcz.zar come criftallo: 
Sol per pompa portava armato il bufto. 
Coperto già d^impenctrabil callo: 
Pingeva nello Scudo Ercole il prode. 
Del cui icme eder icero ci il dà lode* 

Ha Ve 
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Lxvir. 

Vcnjnno apprcffo quei, cui fcmpre il Tago 
Feconda il fuol rclla Cartiglia nuova , 
Han nella Infcgna il Protettor San Jago;; 
Che del Tuo Apposolato ivi fc prova; 
La prodigiofa e veneranda immago 
Ne' perieli maggior feguir lor giova. 
Che fu più volte d'ogni danno a fchenno 
Per. falvczza comun prefidio fermo. 

LXVIII. 

Quelli col cenno fiio regge e avvalora 

Ad ogni impre/a il celebre Quevcdo, 
Saggio tra i faggi , e che tal fofTc , allora 
Che i Greci a Troja fur, Neflore io credo: 
Nacque in Madrid di poco nome ancora , 
Che pofcia il primo onor tolfe a Toledo, 
■ Dappoiché al Quinto Carlo il Colle, e l'Acque 
Del bel foggiorjio, e il Ciel falubre piacque. 

LXIX. 

Seguiva Fra Nicola di Novando, 

Che fatto Cavalìero è d'Alcantara: 
Quelli di Catalogna al fuo comando 
Soggetti fono, e quelli dì Novara. 
In così Tanta Imprefa ufare il brando 
Parve a l'Alnia gentil cofa preclara, 
Nè alcim d'etade, o d'afpra yia riguardo 
Alle. Onorata ttigfle il fcfe tardo. 

Sovra quante oro illuftra, e color tigne 
Vantaai ì Catalan T Imprefa loro. 
Che quattro ftrifde di color fanguigne 
Moftra dipinte tidlo Scudo d'Oro^ 
Di Biarcellona al Conte per infigne* 
Monumento d'onor donate fòro. 
Quando vinti i Normandia e il Regno falvo 
Per opra fua vide Re Carlo. il Calvo: 
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Lxxr. 

Che nel Sangue che ufcia dalla ferita 

Di queir Uom forte il Re la mano intinfc, 
E fu lo Scudo d'Or ftefe le dita, 
E di ftrifcia quadruplice il dipinfe, 
E diflc: Oh fangue, che la nobii vita 
Serbi di lui che per me venne e vinle. 
Ecco lo fcritto illuftrc, e l'alto carme 
Onde chiaro farai fempre in quell'arme. 

Lxxir. 

Poco eran da apprezzar quei di Valenza, 
Popolo imbelle, e di mollezza pieno, 
E n'eran pel difagio, e T inclemenza 
Del lungo Mar molti venuti meno j 
Gli altri medi di faccia, e di prefenza. 
Mal' atti a guerra , e languidi venieno : 
Poco nota V Infegna anco appariva, 
£ il Duca loro di profumi oliva. . 

LXXIII. 

Seguivan quei che il celebre Paefe 
Abitan de'Celtiberi nel piano, 
Che TEbro bagna, e il Regno Aragonefe 
Divide infino al Mar Mediterrano. • 
Narran che qui fue memorande imprcfc 
Celebrò fefteggiando Ercol Tebano, 
Dappoi che vinfe Gerion triforme. 
Di che nel nome ancor rimangon l'orme. 

LXXIV. 

Nè fol robufla, e in trattar l'Armi egregia 
E' quefta Gente per natio coraggio. 
Ma perchè d'alca nobiltà fi pregia, 
E vuol che ceda ognaltra al fuo paraggio > 
Di molti onori il Re la privilegia. 
Benché Donna Ifàbella, e il Maritaggio 
Onde al fuo Ferdinando il Cicl fortilla, 
Pochi anni innanzi alia Caviglia unilla. 

H 3 Ha 



ii9 



c ^ H r o 



Ha nella Infegna il Goniàlon guerriere 

Di San Giorgio la Croce in pian d' Argento , 
Perocché apparve il Santo, e Cavaliero 
Nella Battaglia d*Ofi» al gran cimenco* 
Dirf)o(le ai quattro lati del Quartiere, 
Quafi Trofeo del glorioib evento. 
Le tefte fon di quattro Re de' Mori, 
Che troEvaron fui Campo i Vincitori; 

uxvi 

Quando d'AlTedìo oltre due anni cintai 

La ritolfè ad Ahdera il Re Don Pietro^ 
Ed aliai fu. quella Città aver vinta ,^ 
Che il Regno d'Aragon (i cra(& dietro: 
La Spada riveftir poc' anzi &ìnta, 
E ripigliare della Guerra il metro 
Qui ancor non rìcufo Diego Velafca, 
Di cui Duce miglior raro è che nafca. 

Della Vecchia Caftiglia, e di Leone 
Era la Gente che veniva dopo, 
£ il Cortefe Fernando è ii ior Campione, 
Che fpiende per virtii come Piropo:. . 
Grave d'afpetto, e grave di fermone 
Par che miri di gloria ad aito (copo, 
£ già voglie in Ìuq cor co(è maggiori , 
Non ben contento de' fecondi onori. 

LXXVIU., 

£ ben vuole ragion, feguendo i modi 
Onde premiò virtii l'Antica Roma, 
E de' fuor Figli celebrò le lodi 
Per Città vinta, o per Provincia doma , 
Del meritato onor eh' altri non frodi 
Il Glorioib Eroe, che qui fi noma, 
£ del Medico vinto, e di Motzuma 
L'alto oognome, e memorando affuma . 
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LXXIX. 

Ma dove lafcio quei che di Bifcaglia, 
E di Galizia fanno un corpo folo? 
Popol non è che più di quefto vaglia 
Per così bella imprcfa in quello ftuolo ; 
Non di piè fermo a foftencr battaglia^ 
Ma per ufo e ragion del natio fuolo 
Efercitato al Mare, e avvezzo al corfo. 
Qui più d'ogoaicro volcncier concorfo* 

LXXX. 

L'Infegna di Galizia è il Sacro Vafe, 

Che rOflia Santa in fe chiude ed oftenca, 
E rammemora ancor, che qui rimafé 
L'Ariana perfidia in tutto (penta. 
Quando ferpendo anco il Ponente invafc 
Molti anni il tofco della ria fementa 9 
E i venerandi Padri ivi s'unirò. 
Che al Concilio invitò Re Teodomiro-« •'. 

LKXXI. 

L'ardito Anton di Torres li governa, 

Ch'è d'ogni Legge fprczzatore audace; 
Origine egli trae da Gente Iberna 

Nemica naturalmente di pace. 
Profcritto, e già d'ogni ragion paterna 
Privo, vita menò fempre fugace, 
Or non ricufa Aftrca, ch'egli qui renda 
Pago il dover d'ogni pa(fata menda. 

LXXX ir. 

Vennero alfin de'Cavalìer le Torme, 

E difpicgar le ricche Infegne al vento, 
- Tremò il terren , che il nuovo pefo, e l'orme 
Prime fentì del fmifurato Armento: 
L'afpetto d'Animai quafi biforme 
Recò agli Abitator nuovo fpavento, 
E in loro fantafia cosi alto falfe. 
Che meglio per domarli altro non valfe.' 

H 4 Qual 
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Qpal fu « veder Torrida fàccia, e dira 
Di Chironc Ceotauro, o Folo ardito» 
O di quel fiero piii che Dejanira 
Osò/rapire al mobile Marito, 
O d'alcHn* altro audace e (nrooto ali' Ira 
Del bellicofb Popolo Lapido, 
Tale a quegli cmpj era a vedere avvilo 
De'jioilri un Cavaliero ia fella affifo. 

Qnefti In più parti/ e in varie Patrie nati 
Ke^geva un Duce fol Gonzal d'Ocampo. 
Tali eiaao io quel dì l'Armi, e gli Armati 
Che difpiegar delle noftr'A^i il lampo» . 
Provincie vinte, e Regni foggiogati» 
Imprefe fur di così pìcciol campo, 
£ fugar gU Abitanti a mille a mille 
Quali jdQimo d'Augelli a fuon di ii^uille . . 
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CANTO SESTO 

ARGOMENTO. 

Dal Divin NutK^jQ tAmmtrà%lio in frìma 

Del C afte! lo y e de /noi la forte intende. 
Indi la guerra al R^e Ne ini co intima ^ 
Che i propì'j danni 'vendicar pretende $ 
Quegli che foche le Jue for%e ejiima , 
^ fico armar Ji h» Ì{j vicino accendi, 
f^ienfi a kmaglia^ t i Barbari fon rotti ^ 
£ a vijia de Cavalli in fuga indotti. 

I. 

ERa già Notte, e fotto le lor Tende 
Stavan le Genti in alto Tonno immerfe; 
Ma l'Ammiraglio, a cui pace contende 
Folto ftuolo di cure alte e diverfe. 
Sul primo albor tardo ripofo prende ; 
Quando Nunzio del Cielo a lui s'offerfe. 
L'alato Genio in lunga vefte, e bianca. 
Del Letticiuolo in fu la fpoada manca. 

II. 

O nato a cofe grandi , e dalla culla , ^ 
DifTe, per Divin cenno a me commeflro, 
Softicn da forte i cafi avverfi, e nulla 
Temer, nè fe di peggio avvenga appreffo. 
A nobil fin non vien chi fi traftulla, 
Ma chi travaglia, ed alge, e fuda fpeffo : 
Tu compirai Tlmprefa illuftre e chiara. 
Che eterna fama al nome tuo prepara. 

E fon- 
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III* 

E fonderai Oteade, e ne farai 

Solo Signore, e reggeraila in pace; 
Ma pria contraili, e aperte guerre avrai 
Con Gente infida, e nei perigli audace. 
Che febben priva d'arti onde tu vai 
Fornito, e d armi; è di pugnar capace; 
£ fprezza Morte, e già non cnra laude. 
Ma ìniidie adopra, e tradimento, e fraude* 

IV, 

Nemici gli Elementi avrai quivi anco 

Per Natura , e piti ancor per altrui dolo : 
L'acque dì velen fparfe, e venir manco 
I prodotti vedrai del fertii fuolo; 
Di nuovi mali non inteii uoquanco 
Caderan le tue Genti a ftuok» a ftiiolo, 
£ delie piaghe l'efecranda fanie 
Vedrai come le membra apra e dilanie. 

V. 

Ma perchè t'addolora e difconforta. 

Che quello onde piik viva era tua fpeme; 
Trovi al tuo ritornar difbrutt» e morta 
Effer la Gente, el tuo Caflello infieme; 
Sappi che là dove alla maggior Porta 
Sovrada angufta Nicchia, e l'Arco preme, 
Alla perdita tua qualche riparo 
Ripofto troverai che ti fia caro. 

VI. 

Che il buon Rodrigo che tu qui lafciafti 
Duce del pìcciol Gregge, e Primipilo,' 
Scrifle de'cafi Tuoi diffufì i Fafli 
Di giorno in giorno con verace flilo. 
Indi ritrar potrai quanto ti bafti 
Lume a' tuoi paili, e a tue dubbiezze il filo, 
£ intenderai del Barbaro Paefe 
Quanto vide egli fleflb, e quanto intefe. 

Dif- 
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Diflc, e d'Ambrofia odor foave fparfe,* 
Partendo, e l'aria fubito rifulfe: 
Sorfe il guerriero, e volle a Dio piortrarfe. 
Che tanta grazia al buon volere indulie.. 
Ma quando il Sol nell'Oriente apparfc^, ■■ 
Il luogo vifitò che in mente fc.ulfc,- 
E le (erbate carte vi rinvenne, ' 
Di che più dei fperar pago fi tenne. 

VJII. 

Dal d\ ch'egli partifTì, e i pochi eletti 

In guardia fdel Cartello eran rimafi , • 
Diftinti ivi leggeanfi in chiari detti 
Di ciafcuno le gefta, i nomi, i cafij 
E non vi fi tacca come difpetti 
Rcferfi alcuni a quelle Genti, e guafi 
EfTcr tra loro nimiftade aperta, 
Onde la danza è perigliofa e incerca, 

E già per tema di nemiche frodi • ^ . 
Tener fua Gente quanto può rinchiufaj 
Indi feguia narrando Tire e gli odi 
Interni, ond' altri d'obbedir ricufa: 
Altri più ardito, con audaci modi 
De* falli fuoi lui che governa accufa: 
Così di. fuor molti perigli, e dentro 
Paò dirfi aver della Difcordia il centro^ 

X. 

In altra parte era con molto ingegno 

Tutta defcritta in foglio ampio e capace > 

E divifa la Terra in più d'un Regno, 

E l'arti della Guerra, e della Pace: 

E v'era anco diftìnto in bel difegno 

Come rifola tutta eftcfa giace, 

Dove ai Monti s'innalza, e dove è piana» 

£ quanto da altre Terre anco è lontana. 

Per 
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Per quanto fcritto è qui quale poi fuffc* . : 
11 iieftino de' luci chiaro difcopre, 
Che il rio nemico a loro danni induffe. 
Per colpa in parte delie lor male opre: 
Nè la tela Rodrigo oltre condufTe, :;. 
Forfè perchè Aia morte il re Ilo copre. 
Ma da ciò che ne intende in Te difegna 
Quel che appre0a di far ie gli convegna». 

xir. 

Chiama il faggio Qiievedo, e vuol ch'eì vada 
Al Signor della Terra, e che gli dica • 
Come tradita nella fua Contrada 
Fu per colpa de'uioi la Gente amica, 
Ch'ei ne renda ragione, o che la fpada 
Deir invitto fuo Re gli fia nemica, 
Che guerra egli gli intimi, e che lo afpetci 
Fra poco vincicor ne'proprj tetti. 

xiir. 

Or mentre ad efeguir quegli s'avvia 

La fua Imbafciata, e pon cura al viaggio. 

Già quel barbaro Re Confìglio unia, 

E chiedeva i parer d'ogn'Uom più £iggio> ■ 

Perocché la venuta incefa avia 

Di noflre Genti per più d'un meffaggio, 

E come il vado campo occupa e ingombra 

Immenfo pian di Tende, c il copre d'ombra. 

XIV. 

E che di(corron da per tutto armati 

Liberamente infino ai colli il piano, 
Non Ofpiti qual pria , ma qui arrivati 
Con oftilc apparato orrido e flrano^ 
E gli Abitanti da timor cacciati 
Lafcian le proprie cafe a mano a mano, 
E il provvido Cultore i campi cede, 
E le Tue Mcffi in poter d'altri vede. 

Quc- 
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Quefte novelle mft ià Corte prima; - . : . . 
Turba 4i ikttti' vili e popoUrì » 
Che ferie il fktc^ oltre U dover rubUnia,. 
£ Todb accre(ce dì^iieQiici uvari: 
Ma il '/aggio Re èbe iti gntve affare eiUma 
Dovctfi iidir «li mùki t par^r vari 
Fa che il Coniglio de' miglior g'adtinl, '. 
Ove- dinahzi a. Ini dioeaiio alcuni ; . 

Che vuol qui quèftà Cente^ £ p<ercbè .pTorce -. 
Per tutto annata, e die d^ noi prèteodeì 
Se amica eflfec ne vuol , perchè difporre ' 
Apparato di Quma, ed armi orrende^ • 
Perchè qidMnead in tanta popia a r porre 
Tra noi che non coooTee, e non jntende^? 
-Certo di noftro Regno.. vuol fpogliarne, 
Se a pafcervaon fi vica di noltra. carne. 

xvif. 

£d altri (òggi u ngevd :<£' che' rìfulta 

D'oltraggio » noi, e qu^l danno, ne arrecar 
-Gente, che per diletto i e pazzia occulta 
Edetro un granello d'Or corre A ciccai 
Quando a noi cosV ben (blve la -multa » 
£ ne dà il ferro fiio che fera .e. leoa, 
£ in tanti n(ldi vita, fi converte « 
E di tante J>elle arti:^^tta iO esperte. ] 

xvtiu 

Qual fia l'animo lor &tta abjblam prova ^ 
E ik ^ ufar violènza no^i inchina. 
Non fùfiam. noi , giacché irritar non giova 
Citi è afi&i poflente ad apportar «ovina. 
Meglio aiTai dunque fia fé fi rinnova 
Seco loro amiftà; giacché' vicina 
Pana, e amica di. noi &ttk$, eontefii». 
Contro i Caribi éfler ne può in di^efa.'* 
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XIX. 

Tai, come fpeffo accade, e diverfl 

Eran tra loro gli animi, e i configli; 
Ma il combattuto Re che i cafi avvcrli 
Dell'incerto avvenir teme, e i perigli, 
' -Far penfa ai Dei ricorfo , onde faperii . * . 
A qual partito per miglior scappigli:- •• 
Quindi l'antico Sacerdote chiama, 
Che d'Oracolo quafi ha tra.lor fama* 

XX. 

Queftì il foco, i profumi, i carmi, e rAra > • * 
E i riti Sacri, c'I Barbaro coftumc : • 
Nel più cupo filenzio alza e prepara 
Di tenebrofa notte, e invoca il nume^ 
E l'erba ufata, velenofa, e amara "i 
Accende, e il fumo per le nari aflTumej ' 
Che il trae fuor di Te ftelTo, e d'ogni luce 
Di mente il priva, ed ia furor lo induca « 

5cxr. 

E quafi febre, o morbo altro Io afTa^ta, 
Tremar comincia già per ogni fibra. 
Ed or s'abbafTa, e quafi al fuol s'eguaglia. 
Ed or fovra un fol piè fi punta e libra j 
Indi s'infuria, e qua e là fi fcaglia, 
E le fnodate braccia agita e vibra; 
Alfin fi ricompone, e come fuole 
Mormora in rauco fuon quelle parola* 

xxir. 

Incauto Re, perchè mi tenti, e ftai 

Dubbiofo ancora e incerto, e così poco 
Te fteffo curi, c le tue cofe, ed hai 
L'mcendio accefo intorno in ogni loco? 
Che vuoi làper da mt? Prima vedrai 
Pace ferbar tra loro l'acqua e '1 foco, 
E che il Sole s'ofcuri, e il Ciel deifca, 
Che noi con Tempia Gente un Regno unifca 

Odi 
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XXIII. 

Odi tu dunque,. e le mie voci ferba, 

Che primo a tanto mal la porta aprifìi; 
Caccia lungi da te Tempia e fuperba 
Gente veftita, e al lor venir refifti; 
O ti prepara a foftenere acerba 
Sorte, e lagrime lunghe, e giorni trilli; 
Che ti fovrafta tnevltabil danno, 
£ gli antichi tuoi Dei lungi ne andranno. 

zxiv. 

Con quede voci orribili atterrito 

Dalle minacce degli Dei sdegnati. 
Scava pen(bro il Re, quando avvertito 
Fu deli' venir de'noftri a lui Legati. 
Gli accolfe, e dappoich'ebbe appieno udito 
Della nuova Imbafciata i fenfi ingrati. 
Con alti modi, e voce grave efpofta: 
Chiari figli del Sol , ( fu la rirpofta ) 

XXV. 

Nulla tò io de'voftri, e non ho patto 
Alcun con voi della falvesza loro, 
Nè ragion render pedo io di quel fatto. 
Che come folle ancor del tutto ignoro: 
Ben dirò ch'ogni ingiuria, ogni ottile atto 
Ad ufar contro noi difpofti foro, 
Nè far fi può che amiftà vera accaggia 
Con chi daxmo ne arreca, e che ne oltraggia. 

XX7I.. . 

Or dite al voftro Re , fé vuol die nofco 
La candida amillade eterna pAl&9 
Tolga di mezzo ogni mal femej e il tifico 
Della difoordia al fuo partir non iaffi. 
£ per^ defio voftro elTer ctfnofco 
Che copia d'Oro ognun quanta può ammam: 
Prendete l'Oro, ei ri fi dà a partito. 
Ma poi paru ci^n dal noftro Lito» 
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XXVII. 

Cos\ diceva, e innanzi recar fece. 
D'oro ben lavorato eletti doni 9 
£ foggiunfes Al^Sìgnor dite in mia we. 
Che ^i piaccia accettar le mie ragtOAÌ, 
£ quefti doni miei. Non fé anche dleoe 
Volte fofle, e .pih ancor quel che mi doni 
Io lo debbo accettar, ( dille il buon MelTo ) 
Che a prender veDÌrallo ei da fe fkcfb* 

. XXVIII. 

Coù iènz' altro dir dal Re partiOi^ 
Che ftordico ed attonito rimafe. 
Come Villan quando il gran tuono udiili^ 
Che fugge timorof^^ alle Tue cafè - 
« £i tenendo quei detti in mente fiffi. 
In breve di veder fi perTuafe 
Pieno efl*er tutto di Nemici e d'Armi, 
Onde convìen che s'aflicuri, ed armi* 

XXIX. 

Dunque in tanto periglio avér 'rlcòrfo 
Ad altri Regni nel Tuo cuor di&gna; 
Che al Tuo vicino l'arrecar focoorfo 
Ragion di Scaco, ed Amiflade iniègna , 
E air incendio vicin chi non à accorìb,' 
Scufa non ha fe danno indi ne avvegna. 
Che fprezzò il mal prevido, o il pre(e a gabbo 
Onde manda fuoi Medi .a Caonabbo. 

XXX. 

Caonabbo tenea le Oltramontane 

Parti, e avea de' Cannibali l'Impero, 
O Caribi diciam; genti inumane. 
Avide d'uman fangue, e popol fiero; 
Era cofVui quafi di fovromane 
Forfè veflito, e d'animo guerriero; - 
Kè forfè di lui darfi uom di pih nerbo,* 
Nè d'animo potriaii il pih fnperbo. 

Ebe&r 
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XXXI. 

£ benché fia tra qiic' Popoli e quefli 

Lunga dilcordia rpeffo, e rara pace, 
Gli cAerni a foftener nemici infefti 
Ritrarne ajuto al gran bifogno piace: 
Così pur fono ad accordarfi prcfli 

I Can tra loro incontro al Lupo audace. 

Se avvicn che quefto il debil gregge affaglia 
Mencre quelli ti a lor iaccan battaglia. 

XXXJI. 

Sotto le Infcgne Aie non men guerriera 
Gente teneva e gioventute eletta, 
Talché da lui non fol difefa fpera. 
Ma par che maggior cofc ci fi prometta, 

II Nemico cacciar d'onde entrato era, ' 
E il danno lifarcir con la vendetta : 
Quindi con ricchi doni un Mefìb invia 
Che d'ogni ccifa a lui contezza dia. 

XXXMI. ■ ^- . 

Che una Gente nemica, e da remote 
Parti venuta a quefti Regni in feda , 
Nuovi mali minaccia, e d'armi ignote 
A far guerra provvifta in fìrana vefla: 
Gente che tutto ardifce, e ch'cflcr puotc 
A tutti gli abitanti un di funefta. 
Se non li penfa alcun riparo opporvi , 
Che il faflo ne reprima, e i penfier torvi* 

XXXIV. 

Or per quanto a lui puote effer più cara 
La Patria, i dolci Figli, e i fanti Dei, 
Unifca feco l'armi, e Tempia avara \/ 
Gente combatta, e i lor difegni rei, 
Facil vittoria aver fe gli prepara. 
Che fian mille de'noftri incontro a fei, 
E valer puote a farlo vincitore 
Il numero xioa m^n che il Tuo valore. 
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A\ grave annuniio Caonabbo ardito 

Arfe di sdegno , e non riflette in forfè', ' 
Ma d'armar tutti i Tuoi tenne l'invito, 
B a dare aita al Re vicino accorfe* 
Tornava intanto il buon Quevedo al Lite 
Sollecito a narrar quanto gli occor/e , 
Onde nd cuor dell'Ammiraglio aggiunga; 
Ira novella che a vendetta il punga. • 

XXXVJ. 

Trovollo cbe rivolto ad alte cure, 

In più parti volgea la vafla mente, * 
Ma piii di tutto a far sì che aflicuré' 
Gol recinto murai tutta la gente : • 
• £i comparse gli uffizj, e le fnifare, ' 
Difpon dell'opra, e a tutto è già prefente 
£d iropon nome ai luoghi, onde diftingua 
I fiti ignoti ancor cQnr' nuova lingua ^ 

XXZVfl.! 

£ quefla Terra ^ pih ch'altra felice. 

Con prudente ragion Nuova India appella 
Non ròlo perchè ricca, c produttrice 
Di Perle; e d'Oro* detto, e pari a quella i 
Ma perchè ancor, (e penetrar ci lice 
Nel vafto Mar della età^antica, e niella 
Caligine de' tempi, efler fi (lima 
pi la venuta qui la Gente prima • 

XXXVIII. 

Nè per color di membra, e di fembiante 
QueAo Pòpolo a quel folo fomiglia , 
Ma .per Religìon, per coflumanze. 
Da cui pih lume, dì ragion fi piglia: - 
Nè aflai diverfi e canti, e fuoni, e danze 
Ha queda e quella barbafa Famiglia, 
£ fimili in gran parte, e qoaii eguali 
Sono l'erbe j le piante, e gli aiiimali.. 
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XXXfX. 

£ fc là dove il vero non appare 

Svelato, fol ragion fcguir fi deve, 
E al venir d'Occidente il vado Mare 
Oftacolo a pafTar non fli si lieve. 
Cerco creder fi dee che ad abitare 
Venne la Gente qui per via più breve , 
E che ventura, od arte aprì dall'Orto 
Altro cammijio più felice e corco. 

XL. 

Tempo verrà che dell' occulta via 

Novella traccia rinvenire accada, 
E ad altre Terre non vedute pria 
Per quella parte ad approdar fi vada, 
E dai Pofleri ancor derifa ùz 
Noftra ignoranza un dì , che in dubbio bada 
Così in ofcuro lon le cofe umane , 
£ molto Tempre a noi faper rimane. 

"xi.i. 

Tali erano i pender del fommo Duce 

Aà. efequir la grande imprefa accinto; 
Ma la rifpofta che il buon Mcflb adduce, 
In cui cangiati gl'animi ha didinto, 
Penfier folo di guerra in cor gli induce. 
Onde contro di lor fia il campo fpinto. 
Il che poi d'cleguir uopo non ebbe. 
Tanto l'audacia in quelle Centi crebbe. 

xLir. 

Già dopo pochi giorni ecco lontano " . * 
Efercito nemico ad apparire, . » . 

Che Caonabbo di furore infano 
Induffe a prender l'armi, e qui venire: 
Occupano d'Armati immenfo piano, 
E chi potefle il numero ridire. 
Il numero contar può d'ogni foglia, 
, Allor che antica Sdva A ut un difpoglia. 

I 3 Air 



.SLIII» 

All'ufo lor le Legio«i armate. 

D'Archi veniad, di Freocie e di lunghe Afte : 

In luogp di Barbute, e di Celate 

Avean di Legno in capo alte cataile : 

Portavan nelle lofegne effigiate 

De' loro Del le immagini aefàfte, 

£ correvan veloci » e- faoean grida , 

Come chi ardìice» e la fiio poter (i £da« 

XLIV. 

Portato in mezzo al Campo, e fbvra i capi 
Innalzato di tutti il Re quivi era, 
£ Caonabbo fcco , e di Satrapi 
Stavagll intorno numerofa Temerà $ 
Come a battei glia u&tr iògliono TApi 
Da' loro. Arnie cerate a primavera. 
Quando fi turban gli animi dlfcordi, 
O cacdan di lor fedi i Fuchi ingordi. 

XLV. 

£ranfi già raccolti al primo awiib 

Entro le Mura i noftri intorno iparfi. 

Fuorché armato uno fiuol con faggio avyifo 

Per indurre i nemici ad accoftadi, 

£ che doveva fenza voglier vlib 

Indietro (caricando ritirarfi. 

Per veder ie di Guerra una fot prova 

Senz'altro danno ad atterrirli giova < 

.XLVI. 

Ma quando al .noftto muro avvieinoffi 
Alquanto più la barbara Milizia: 
Tenne il cor(b veloce, e qui ^tmoffi 
Senza fcgno moftrar di nemicizia. 
Sol pochi in un drappel dagli altri moffi 
( Perchè così tra lor guerra s'inizia ) 
Si fòro innanzi in, mezzo al campo vafto. 
Che tra run'Ofie. e l'altro era rjmafto. 

. - E qui 
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xLVn. 

£ qui di nuovo un bdlo Aitate CKtto 
Per maa di loto fnbito comparfe, 
E fu di Pino, o d'altro Legno eletto 
Pofta. uaft Face , e tì fi accefe, ed arie. 
Intanto due di venerando afpetto 
Comincialo (nii ancora ad appretfarfe. 
Ove poteano efTer ìntefi, c ftnno 
Di Toler ragionare ai noftri cenno . . 

XLVIIL 

•E toflo uno.diJoro a parlar prcfe, 

E difle: Udite o Genti ardite e ilrane: 
Quanto arda il Rogo che colà s'accefe» 
Tanto a voi di parti* tempo rimane: 
Se tiiblvete, facile e cortefe 
Sarà il voftro comm^iato^ e le vie piane. 
Ma fe tardate, o ti fqco ivi s'ammorza. 
Voi farete, di qui Oacciati a forza • • 

xux. 

Rii^fta non attcfe, -e fi-Titrafle, ^ . .. * 
Nè alcuno fi curò rifpofta i^rli , 
, Ma.fl'afpettò che il termini pafTafii 
Senza .uiàr atto oftile-onde irriurU. ' 
(^ndo il ibco cefiò, con l'Aile balTè 
Si niofier tutti a un tratto, e ad animarli 
De'belliot Ih-umcnti udiffi B rombo • 
Che facea di -lontano akot rimbombo 

Già l'Ammiraglio a vea con Audio ed arte,' 
Ovc dovea .il Nemico efler attefo, •- • 
Preparate le Macchine di Marre • 
Sul nuovo Muro, e forte il fitò refi>. 
Perchè non ben compito ogni parte" 
Erali ancora, e a poca altezza afccfo, 
Nè delle Torri tutte armato il fianco. 
Ne cavate 1^ fodc cran per anco. 

I 4 E bc 
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£ ben poteva^ quando al fiera aflàlto 
Venia k turba iiftil ienza rilérba. 
Lo (coppìo del Cannon giuocar dall'alto^ 
Muovo ordigno di Morte orrida aserba» 
E far di loro fui terreno fmalto . 
Quel ohe ia oon la ftice il Villan d'eHm, 
Siccome quelli «he venian fcoperti 
D'ogni riparo in larghi campi» e aperti « - 

LII. 

Ma il magnanimo cor che non (bftenne'- • 
Veder di tanto popolo la ftrage. 
Quantunque pien di mal talento» c venntf 
Qui pronto a tutte ufar Tàrti malyàge, 
D armar l'ignite Macchine s' ailenne, 
£ fol di guerra dinioftrò l'immage, . * 
Perchè dell' alto fcoppio allo fpavento 
Ritrae0èro il piede e l'ardimento. 

UH. 

£d a tanto fragor già voglieam fiuccia 

Suegli empi pih che a lor danno atterriti» 
a gli urta, e preme» e ipinge, e li minaccia 
Caonabbo che fcorrc in tutti i fiti » 
£ a lor di^^o ancora oltre gli caccia, 
jQoafi a certe vittoria anzi gli inviti» 
£ tempo lor di mifurar non ]a&' . 
Il gran periglio, e innanzi agli ahri pafla» 

LIV. 

C pida: O vili» o timidi, o codardi 1 

Son dunque i voftrì vanti irriti e vani^ 
Pafiate innanzi , e non redate tardi» 
Tutto il fa per tener voi lontani; 
Che cono&ono ben che più gagliardi 
Di lor voi fiere» e di robufte mani, 
£ (è il voftro poter più lor s'appreffi, 
Certi fon già di rimanere opprel^ . 

Co- 
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LV. 

Coi\ r audacia in pane, ancor riprefa, 
Giun(èr correndo delle fofle al margo. 
Dove poilo egli fteflo era a dl£è£a 
L'Ammiraglio che in tu(Co ha gli occhi d'Argo : 
Qui fu la pugna pili del part accefii. 
Per qnanto. porca di quel fpazio il largo. 
Che vien dagli aggreifor vada procella 
£ di lande, e di fallì , e di quadrella • 

LVI. 

Benché coperti dietro i merli, e i muri, 
£ da quella tempefta afcoli i nofiri 
Dal periglio maggior ftiano iicuri. 
Colto riman chi appena fuor fi moftri; 
£ fon quei Dardi acuminati e duri 
Spine acute di Pelei, o d'Ange! roftri, 
O ramerà di Piante abbruftolite. 
Che lafciano profi>nde afpre ferite. 

lilla il barbato coftume in nuove guiié 
Reca per effe inevitabil morte. 
Perocché fon di mortai fuoco intrifé. 
Cui non è arte che rimedio apporte: 
Un di que' colpi Sancio Origlia ucciiè, 
Cadder Paufto, e Girardo a fimil forte. 
Ed altri ancora che di coLpo lieve • 
Feriti , pel velen perirò in breve • 

Lvni. 

£ benché fbpra loto la vendetta 

Che fanno 1 noftri duro canibio tcoéMi 
£ quanto è p\h la Turba folta e fretta. 
Tanti pili ne fèriCca, e al fuol ne ftenda. 
Non può eguagliar, (è in paragon fi metta ^ 
Nè di lor cento un che a noi manchi emenda; 
Che difuguale il gioco era qui troppo, 
E* il numero al valor contrago e intoppo* 



Digitized by Gopgle 



C ^ H t 0 



Ma Caonabbo intanto in ogni Iato 

Gira la mura a pìè dell'alta Mà^ * 
£ tenta -qua- e -là Te gli vien dato *' ^\ 
Ch0 qoel^tiparo (bpei^r fi po^a: - • '\ 
Arde, di -rabbia che gli fia negate* • ' 
Far prova di fuo ardire» e di ftta pofTa, / 
Perocché £tfr ^egli nomini prefuine • ^ ^ 
Qaal iaol* d0' ^Heféiolini Anitra In fiume ^- 

•LXr 

£ mentre tenta' ad ogni varco; e freme • • 
Che alca» partko alfin non gli rie(ca-,- * « 
Vede del -Lido Tulle- fpo'nde efh-enKò * • 
Oggetti onde pìh l'ira in cor gli erefca;-: 
Vede il graik Porto dove accolte infieme \ 
Sonò le Navi e fa MaVinereica; • -* 
E quafi punto da iio>vella ingiuria, 
Piii ancora fìemo' e fi cormccia e lnfutia\ 

E poi che in quella parte men profonda 

La fofia, e s) alto il muro ancor non^erà. 
Meglio trovolla al fuo deiio feconda , ' 
£ qui efeguir l'ardita imprefa ipera: 
D'alberi antichi, onde il Terreno abbonda. 
Che fian tagliati orami e tronchi impera, 
£ delle annofe Palme ,* e delle Abeti 
Fa Catapulte, Macchine, e Aried. 

LXII* 

£ quafi in un naomeoto il Bofco mozzo , 

DI legna' un Monte al fuo bifogno aduna. 
Onde empirne la lofTa, e dar di cosao 
Alla* mura al fiio ardir troppo importuna : 
Egli fieiTo di fangue e fudor Tozzo, 
Corre indifiinto la comun fortuna , 
£ ad ogni rifchìo efponfi , c gli altri guida 
Col forte c&mpio, e gli rincora e grida: 

Via 
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Via fèguitemi , via : fu , valorofi ; 

Gettiamo a Terra quel dcbii riparo, 
Dietro cui fon gli empj acmìci afcofi , 
Per non venir con noi pugnando a paro 
Più ch'uomini non fon quefti famofi,' 
E il lor venir ci pagheran ben cara 
Quefli oftinaci e perfidi Tiranni, - . 
D'oltremare venuti a' nodri daanj./ i 

LXIV. 

Via 5 fi prepari il foco , e i Legni xx^WAy 
Onde venuti fon, diflrpgga ed arda, 
Sicché lor di fuggir fpeme non refli, . 
Nè torni fama a' fuol vera o bugiarda*' 
Seguono tutti allora ardici e prefli,. 
Ed egli primo con la man gagliarda 
Prende d'annofa Palma «o^ravQ triinco, 
Chic, parve tenue cajQna , ,0 ijottil giujico . 

txy. 

£ pieno di iliror^ véloce (ale 

Ove fono le legna al muro add^^ . 
E col poter ch'ogni pot^r prevale ; . ..f 
Con replicati colpi il muro batte; 
Crcfce l'Ira la forza, e Tortp è tale. 
Che dopo molte fcoflè alfin lo abbatte:; 
Vafta è la breccia ove rovina e cade, . 
£ il nuovo varco egli coi primi invade» 

IJCVI. 

£ ^ià fuperbo e minacciante corre ^ i 

Il largo e vaflo piano inver la riva; - 
Tal ne' Campi di Troja il fòrte Ettorre j 
Contro la greca Armata un dli veniva, 
Qiiando il muro cadeo che ardì d'opporre 
Al Troiano valor la Gente Argiva, . 
E finito r AfTedio era per fempre 
Se de' Fati il voler cangiaffe tempre; ' 

Cor- 
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LXYir* 

Coma inaanad t^tfom force, e dietro a lui 
Quei Barbari venlan, come Toriente, 
Se -awlea che per Sdlocco il dì t'abbui 
All'apparire d'Orioli poffente. 
Che già ioMonca akier gli argini fui , 
£ i ucci campi inonda, e far (i fente 
Alto romor per le turbate Ville, 
Grida d'Uomini afflitti, e fuon di fquille* 

Lzvin. 

Ecco a un tratto di Fraflini, e di Pini, 
O qual pih legno fòco fonmiiniftra, 
Accendon faci gli animi ^ini, 
E già carca ciafcuno lu la finiilra: 
Egli, qual Furia ch'ha le Serpi ai crini 
Di difcofdia, e furor- pazaa mmiflxa. 
Tratta l'Anni, e lé fiamme, e non men fior» 
Faccia mo(M d' Aletto, o di Megera. 

LZIX. 

£ quindi 1 Legni, e la difpofta miccia,' 

Di che ha clafcun le mani, e i'tilne cardie. 
Lanciano arditi, e il foco già iT^pj^oeia 
Alle minori e piU vicine barche, 
E copia accrefce alla materia arficcia 
Perchè idle maggior Navi il foco ▼arche : 
Già per vendetta il rio nemico efulta, 
E con nuove minacce i noftri ìnfulta. 

Gli Uomini di Marina che rimafii 

Stavan fui vuotì Legni, eran sì podit. 
Che diligenza lor non è che bafti 
Il Nemico a tener lontano, e i fochi/ 
Benché l'avvicinar pur fi contrafti, 
E che degli arcfaibufi il colpo giodii, 
E che fi centi pveftamehte a trarli 
Dal perigliofo Lido, e allontanarli. 

Da 
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LJrttf. 

Da lunge intanto il provvido Ammiraglio ** 
Della irruente Turba udì il trambufto, 
Come acqua fuol che fui petrofo fcaglio • 
Scenda dall'alta rupe in luogo angufto. 
Diffe allora a Gonzal : s'io non abbaglio, 
E voglia il Ciel che non m'apponga al ^iuftoi 
Certo il Nemico in alcun luogo ha rotte • 
Le ^oflie* jiìura, e !c fue genti indocce. • 

LXXII. 

Non odi tu l'alto romor da lunge? 

Corriam colà, che d'alcun male io temo: 
Mentre ancor parla, ecco correndo giunge 
Un MelTo che traeva il fiato eftremo; 
Quella viHa più l'animo gli punge, 
E quel diflè; Signor, perduti femo; 
Corri alle Navi, che temo fc indugi, 
Che Caonabbo la tua Armata abbrug; : ' 

LXXIII. 

Non volfc udir di più, ma come egli era 
Armato di tutt' Arme , in fella monta, 
E dice al buon Gonzal: Tu la tua fchicra 
De'ftrenui Cavalicr fubito appronta, • * 
E muovi dietro a me h tua bandiera; 
Corriamo a riparare i danni e Tonta; 
E in così dir prende la Lancia, e fprona , 
E giunge algido, e all'ira s'abbandona. 

i.xxiv. ' 

E tra la folta e barbara Canaglia 

Entra di corfo con la Lancia baflfa, 

E quanto fe gli oppone urta e sbaraglia, 

E con molto furor fpezza e fracaffa, / 

Siccome Lupo che digiuno alfaglia ' ^' 

La debil Grcfgia ben pafciuta e graffa: 

E poi che l'Afta ruppe, e il brando Arinfc, 

Di vermiglio color tmto iì tinfe. 

Ci- 
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LXXV. 

Cilaro il buon deftrier ch'egli cavalca 
Fa dei ferrati piè fentir tempefla, 
E i morti, c i femivivi atterra e calca, 
E fbufia, e falta in quella parte, e in quella i 
Non teme 1' urto della molta calca , 
Ma qua e là li voglie, e non s' arreca, 
E gonfia Tirte nari, e foco fpira, 
Del fuo Signor fcguendo i moti c l' ira. 

LXXVI. 

Ai colpi formidabili, alla vifta 

Di Moftro tal ftcrminatorc e diro, " ^ 
D'umana faccia alla brutal commilla, 
Quelle barbare Genti inorridirò : ' ' 
Non v'è chi penfi come qui refifta , 
Ma larga piazza gli fan tutti in giro/ 
Non han tra Io Itupore, ed il periglio * 
O di pugnare, o di fuggir configlio, * 

LXXVII. 

Ma quando di lontano a tutta briglia " " 

Vidcr venir dei Cavalicr lo fluolo, ' '\ 
Nuovo moto e tcrror tutti fcompiglia, 
Tanto maggior, quanto temcan d'un (oXòl 
Dilperfi qua e là come con fi glia 
Cieco timor, vorrian fuggire a volo, * ^ 
E girtano dell'armi il vano impaccio: * ' 
Così r ardito cuor fatto è di giaccio , • • " 

LXXVIII. 

Allora incominciò p^r ogni vcrfo • -ì ». . . 

L'orrenda flrage , e l'efecrando fcempio , 
Nè di fanguc appariva il campo afperfo, 
Ma qual fiume correa del Popol empio : 
Morte d'intorno va fotte dìverfò ' • 
Sembiante, e in ogni fpaventofo efempio, 
Qiii il fuo convito par, qui'l fuo Regno abbia , 
Ove appien faziar può la fua rabbia* 

Ufci- 
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Ufcìnne falvo Caonabb^ appena, 

£1, poi<;hè a*^ fuggitivi appofe il petta 
Minacciandoli .ìnvan , fu dalla piena . 
T.rattQ. in foga cogli altri a fuo dìfjpèttOi^ 
Sicconie antica Pioppa in ih la arena. 
Quando (uperhot £wne efce dal letto # 
Che la toivigHa, c A elle, ed a fuo icoriio 
Lf, porU'j>er (rioiifgt Al Mar itti corno. 

LXXX» 

Fugge ru<^ forre r m a non par che fi a 

Timore in lui, che Tpcffo vQglic faccia: 

Vede tra gli altri il Tolofan Garzla 

Che a un drapei di fi^e Genti dà la caccia » 

Si ferma in piede, e gli fi fa tra. via, 

£ l'Ada iaconcro al buon Defbriec gli caccia 

Refla la Lancia nel gran venii^ immerTa; 

Cade il Cavallot e il Cavalicr rinmfa. 

LXXXI. 

Tocca egli terra, e todo balza in piede, 
£ moftra una fol forma in due divifa : 
Giace il Cavallo, e quel fuggir fi vede 
Come Serpe cui fia parte recifu; 
Lo Guarda il force Re, ch'eftinto il crede, 
£ nuovo moftro di veder s*avvifa; 
Ma (ègue lui che fugge, e già fi gloria 
Mezza aver del nemico ornai vittoria. 

1 XXX ir. 

£ Io raggiunge, e di pefante mazza 

Colpi gli avventa con terribil pofTa : 
Mal difenderlo puotc elmo e cornzza, 
Che tremenda e mortale è ogni pcrcoiFa: 
Sotto que' colpi il mifero flramazza, 
£ di fuo fangue fa la terra roffa; 
£ Tempio grida Io disfarò gì' incanti 
Di qucAi formidabili Giganti. 

Più 



U4 



C ^ N T 0 



LXXXIII. 

Più ancor feguiva le parole ardite/ 

Ma coftretto a fuggir, cogli altri fugge: 

Cos\ un de'noftri mille e mille vite ' 

Pagò del popol rio che il ferro ftrugge. 

Ben fu quel giorno orrendo, e facro a Dicci 

Natura a tanto mal mefta rifugge;* 

E r eterno Fattor del duro cafo 

A pietà moffo, il Sol fpinfe all'occafo. 

LXXXIV. 

Lo sdegno intanto, ed il poter s'allenta 
Ne' vincitori mentre il Ciel s'infofca, 
Talché oggetto lontan che fi prefenta 
Facil non è che in vifta fi conofca; 
La Turba fuggitiva ogni via tenta. 
Altri al Monte ricorre j altri s' imbofca 
Per porfi in falvo ove più ofcuro è il calie, 

i. £ morte parli aver fempre alle Spalle. 



Fine del Cmo S^o» 
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CANTO SETTIMO 

ARGOMENTO. 

Fengom af Cmpé ,4f^àniy ii à€càl$e ' 
Stm iSjnl Puce y e diCfuùi con lieta fronte ; 
Bjejia il cor di ciajcun prefo alle molte 
jlrtiy e Itijingbe alla beltà congiontt» 
^Accecate 44 error le menti fiolte 
Sperdh tt&var"ii gtavaneTX^ il Pomh'^ 
NovanA it Caì>(i/ièr con }iA ragioni' 
LoMiia, Jktfa yecebi^T^r^d i pregj e i doui. 



Già dalla pugna Titoìtiiàvaii ftandit 
Ai loro alloggiamand. i Qivallei'i» 
£ griiiii9ifij a cui par (cippre ai fiatochi 
La foria ìiYer degli orridir dfiìrjeri*^ i <. \ 
Non 'laician di fuggir , . benché già : sméii 
Cbi più li iefp» ia qua'diabbj fàtaim ^ 
E ^ k i|octe próvridM c opparcmift 
Tttteji rifo^ 4i. bM, QK>glia |iri9iiAw . . 

Ikfta pili d'cgpakro rAomiira^ fcerfi» 
Eia in ièguir la gente |nggitiva» 
Non già per ira, % evi pwQ avea it f«orlb 
L'Ahna gentil d'amano fànnia tciuvia» 
Ma per veder, là dova à pi4 il conoorib 
Dd gre^e.ofiii, fatto ^i yeniva . 
Di ritrowH « Caofialibo a fionte» 
Di eni l'ardirà annuii» e l'opre ooBte« . 
• K a Nè 
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I^è già con armi impari il Genero fo 
A pugna difugual venir difegna," • 
Che con funeflo fin, Vittorino ' 
Dell'inerme Nemico eflcr difdcgna; 
Ma fe farlo prigione, e il cor ritrofò 
Piegare ad amiSade un dì gli avvegnaj 
Pcnfa che affai più ila vincer lui folo. 
Che diecimila, o più deir empio limolo; 

IV. • • 
Ma quella che nciropre de' Mortali 

Ha tanta parte, e cieca le governa; 

Che il Volgo ha fatfA Dea, che i beni e i inali 

A talento quaggiù volge ed alterna, .. 

Serbava ad altro di l'alme rivali; 

Onde ron vuol che l'un l'altro difcerna;" 

Cosi andò Caonabbo in falvo a porfe, 

£ r Ammiraglio indietro i palfi torfe. 

V. .... 
Della nafcente Luna al fcarfo lume 

Egli venia dagli altri fuoi difgiunto; 

Quando in mezzo alla via, di picciol £ume 

Sul margine inegual fi vide giunto: 

lift fcte naturai , che forza afTume • 

Dal rimedio vicin, crebbe in quel pun^o: 

Scende egli dal deftricro, e l'Elmo fci^ge, 

E cala dalla ripa, e 'l'acqua 4ittinge. - * 

VI- 

Mentre s* afiiretta a por le labra ih .molle; ■ 
£ traroe pieno r£lmo gli xiefce, 
Ecce V-inoreijpa Tonda, e qnaii bolle, 
£ iin-Ombra m volto uman n^or dell'acqua cfcCj 
'Che appare a poco a poco, e^ capo. escile, 
£ fino all'ombelico àlzafi é^crefce, 
E con grave fembiante c voce ferma, 
Rivoglicndofi a lui, gli dice ."Ferma • 

AI 
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vrr. 

Al fovrumano oggetto il Cavalierò ' ""^ 

D'orror fi lente irrigidir ìe chiome, 
E fida gli occhi nello fpettro nero; 
£ quel ripiglia a dire , e il chiama a nome 
Gitta l'acqua fatale, e ogni penficro 
Lafcia di riftorarti , e fappi come * • 
Ti fi prepara infidia, e fra queft:*onde • ■ 
Per tradimento oAiI morte s'afcodde. 

VII/. ^ 

Qiiefte fon TArti onde la gente infida 

Ha me cogli altri tuoi di vita tolto: ' • 

10 fon Rodrigo, e fui dall'omicida " 
Qui uccifo a tradimento, e qui fepolco 
Ma il Cielo mi deflina, e te qui guida^'* 
Perchè non redi dalle infidie colto. 

Che ti preparan gli uomini protervi , 
£ te cogli altri tuoi falvi « prefervi-- • 

IX. * 

Poco di qui lontano ove più bafTa ' ' . * * 
Fra tolte vepri e fpine è qucfta lamaj-' 
Di-vclenofo (ucco erba s'ammaflTa, ; * • 
, .Che poi per tutte l'acque fi dirama: ' • 
Qui la pofe il nimico 5 e qui \it ìaffk • -* 
Perchè, qmmdo bifogno il campo chiama 
A qucfto fonte ond' acqua' ne ricavi, 
Mort^ ne tragga, o màli acerbi e gravi» - 

Serba l'avvifo, e a riparar ti giovi •• . ' 

La tua non meti che la fventura àltriil* 
Ciò detto fparve; e T Ammiraglio ai fluovi 
Pericoli turbofli, e tornò ai fui : ' *' ' * 

11 giorno appreffo fa che fi ritrovi • • • * 
L' appreftato veien ne' luoghi bui. 

Ove a danno de'nodri era riporto, " 
D'erbe accenti « di malìe compofto, • •' 

Kb Vet 
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xr. 

Per orror fi commoffe , e 'ì cor rivolfc , 

E grazie refe al Creator fuperno; . • . ' 
Indi i Duci maggior tutti raccolfe 
- rPer dare all'avvenir cura e governo. 
Egli diceva lor: Poco a noi tolfe 
E molto agli inimici il giorno efleroQi . 
Pure alle mura riparar convicnfi , 
Pria che. altra C^onabbo ardUca e pcniu 

xir. 

E fino a tanto che qui intorno errando 

Vanno i Nemici, aver convien più cur4 > 
Come il Popol di Dio fece allor quadOid©' 
Di nuovo alzò di Solima le mura; 
Che una mano avea all'opra , e l'altra ìal brando 
Perchè da eterno ardir (oiTc ficura: 
Ne d'e0er qui Signor potrò tenermi. 
Sinché Sede^ e la Città noe Jferisiu. 

xiir. 

Ma il Nemico del bene, ancor che fcopra « 
Che ogni difegnp Tuo fi guafta e frange- 
Da pofTanza n^aggior che vien di fbpra 
Non depone il penfier che il cruccia ed auge ^ 
E non trafcura di tentare ogni opra i = ' 
Perchè fi tardi almen , fe non fi cangie 
A prò del nuovo Regno il gran decreto 
Che .4^1 ■luQ>t<2 4el Ciei.lo yupi fat lieto. 

XlVi 

E ripete in fuo cuor; Se di portenti \ 
Poter far ufo il Ciel qui mi contrada, 
;E a feonvoglier Natura e gli Elementi , 
, Siccome fuol l'ingegno mio non bada; 
Perchè non potrò ufare altri argomenti ? 
Dunque alcuna altra via non m'è rimaila^ 
L'opra mia feguirò nemico occulto , 
Onde s'io perdo ^ almen x^a. re Ai. inulto.' 

Fra 
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XV. 

Fra i naturali avvenimenti mifte ' * 

Saranno l'Arti, e i miei lacci, e la pania, 
E crefcerà fra le feconde arifte * *' * i . ) 
Loglio infelice, e fterile zizzania: * 
Tanto dannofe più quanto incn vifte 
Saranno le mie infidic, e quafi ini'ania 
Sconvolgeran della ragione i lumi , 
£d empiiaA d erxor menti e coibimi» > 

XVI. 

Così diceva; ed ecco un'altra guerra 

Contro le noAre Genti avea già pronta . 
Si fparge nuova che d'eftrania Terra 
Di pochi Legni nuova Armata è gionta. 

Che con fcgni di pace il Lido afferra, 
E ^i Fcmniiae armate un fluolo fmonta; 
Corron le Genti curiofe a gara 
A veder cofa non creduta c rara. 

XVII. 

Di vaghe piume ornata era cìafcuna,' 
Ciafcuna era d' età nel primo fiore, 
£ nella faccia, ancor che fofipa e bruna. 
Non appariva la beltà minore: • . . • 
Pili rifplendeva del bel numer'una, 
A cui faceano tutte T altre onore, 
Che di Regina aver parea (èmbiantc, iì 
Così foia e dìAinu era fra caate. 1 ' ; 

•XVJII. 

Ver la nuova Cittade il cammin prefc • • '• » i 
li drappel delle Amazoni novelle: 
Ermanno loro incontro ufcì cortcfe, •. 
Ed accoAoffi a ragionar con elle , 
E come meglio feppe, le richicfe 
Donde fian giunte, e quai rechiq novelle; 
Qiial configlio, o ventura, o che dlcrò fi^ife 
Che li Lido «rmato ad afferrar le poflì^» 
: \ K 4 Ta- 
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XIX. 

Tacite, chete, e rimirando immote 

..Per meraviglia fi reflavan' cHe, - - 
Ora dei volti le fembianze ignote, ':* 
Or l'Armi feree, ora le vcfti fte/Tc:- ' 
Dopo alcun tratto con incerte note ' 
Parea che Tuna ver l'altra diceflcj 
Che cofa è quella? e ripetean piìi volte j 
-Indi ptefero a «lix ver lui rivolte^ . . . 

.XX. 

Guerriere ilamo, e qui deiio oe trag^Q . * ' 
Di conofcere sl. prova il valor voftfo: ^- , 
£ quai fénza vircii Genti iélvaggei 
Non bramerian veder sì raro mofbo? • 
La Regina è con noi 5 che è tca:ie Agge 
Ornamentò e fpLendor lèfla noftro| 
Guidatene al Signor che vi comanda {• ^ 
A lui di preiensarfi ella domanda* . . 

. xxt. 

Così feguendo a ragionar tra via > 

Venivan eflè fra jc ooflre Schiere, * . 
E da ógni parte, ftor la Gente ufcia * 
Vaga d'intender nuove, e di vedere: 
Reciproco ftupor gli animi empia 
De'noftri, e delle giovani Guerriere, 
Finché con brevi paffi a poco a poco 
Giunfer nel chiufb e più abitato loco .... / 

XXII. 

Ma giunte ove tenéa nelle alte Cafe ' \ . 

Di Re le veci l'Ammiraglio aflìfoi' 
All'infolita pompa ne rimafe 
Ne' petti loro l'animo conquifo : 
Ma più d'ogni altra la Regina invaiè 
Alto ftupore, e fcoloriflì in vifo; ^ • 
Così reflò dal grande oggetto vinta 
Ogni potenza, e poco men che eftinta; 
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xxiir. 

Qual de'Sabci la celebre Regina 

Tratta da molta fama un giorno andonne 
Ad ammirar la pompa, e la divina 
Sapienza del maggior Re di Sionne , 
Che attonita reftò quando vicina 
Vide le Statue, gli Archi, e le CoUoane, 
Le ricche Vedi, e i SerW, e l'apparato; 
Tal.rimaiè coftci, nè traea £aco. 

XXIV. 

Alfìn pur di^Te: Oh fingolar portento» ' 

Noa mai pi^ vide Cotto uinane membrai 
Dinne (e tu (e' Dìo: troppo ardimento 
FtlTare in te lo Tguardo euer.sni fembra: 
Tutto , è ftupor quanto io qui vedo e Tento 
E fe qnauto ne intefi or mi rimembra. 
Ben veggp che 11 romor che lèmp^ aggiunge , 
Qui molto maqca, e il vero a dir non giunge*.^ 

. XXV. 

Quefti modi gentili, e ragionari 

La Regat Dpnna innanzi a lui teneva. 

Che quanto pih dagli animi volgari 

La peregrina mente fi folle va, 

Più par che degli oggetti ignoti, e rari 

Le tante meraviglie avida beva, 

E d'ogni parte ovunque volga gli occhi 

Nuovo, prodigio l'anima gli tocchi^ 

XXVf. 

Air Ammiraglio ancor venne defio ' 
Dell' cfler loro alcuna aver contezza, 
E come nel cuor barbaro e rcflìo 
Tanta albergt/i virtude e gentilezza; 
Ond'ella ripigliò: Dell' efier mio, 
E di mie cofe innanzi a tua Grandezza' 
Il far parole parmi cofa audace. 
Ma lo farò poiché così a te pkce.' 

Da 
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XXVII. 

Da quefto Lido non affai lontana 

tJna Ifoictca fovra il Mar fi (lèmlev . 
Che guanto per coftami s'allontana 
Da ognakra , tanto più chiara ii render 
Ivi ebbi al nafcer. mia fort& Tovràna,' ' 
Che da' voleri miei tutta dipende i 
Noftra principio da' Caribi viene. 
Ma di temmine fbtc^or fi mantiene* 

Già cinque voice fcorfb efler potrebbe 
Jjd fpaslo che il mortai corfo mifnré 
Di noftra vita, da che nacque, e crebbe 

:Il Regno che guardar mh dato in cura ; 

Dal virile furor Tuo principio ebbe 
Per fottrarfi da ufanza iniqua e dura, 
Che incominciar fra noi gli uomini Tordi 
' Alla piecade , anzi crudeli e ingordi • 

XXIX. 

Solo perchè più grati e faporiti 

GuftafTer nuovi cibi, ogni fanciulla, 
Scordato ogni dover, Padri, e Mariti, 
Prefero in ufo di flrozzare in culla: 
Defila Gente i coftumi avrai tu uditi. 
Che in palccr carni umane fi traflulla. 
Ma de' vinti nemici ; e nuovo efempio 
Fu ancor ira noi far de' Aio! Figli fceiifpio. 

Non fi può dir come iérpendo invàlfe *f 
II barbaro coftume empio ed ingiufto, 
Nè di materno amor prego alcun valfe , 
Kc ragionar, nè configliar più giufto. 
Solo il feilb viril ferbar lor calfé 
Meglib all'armi dìrpofto, e più ròbàfto; 
Nè penuria di Donne in lor ù pavé , 
Che (emprb abbondan di prigioni e fchiave, 

Cao- 
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XXXI. 

Caona del Cacichc era allor Moglie, 

Che il ventre avca di prole anche fecondo, 
^^è sfuggir puote le comuni doglie. 
Che tre fue figlie ter vide dal Mondo: 
Ella che in frefca età gran fenno accoglie, 
Nè a virii braccio è il fuo valor fecondo. 
Del materno dolor per far vendetta, 
Sicoonae (aggia, e tempo e luogo aipecta. 

xxxir. 

Venne fra tanto il dì che all'annua feda 

Dovean le Donne ufdr, qual tra noi s'ufa. 

Lungi dair Abitato -alla Fere (la, 

Ove tra i Monti amena valle è chiufa: 

Tra noi quivi alla Dea culto fi prefta^ 

Dalla cui Tanta dcflra vien diffuM 

Su i feminati Ja ftcondu pioggia , 

E foi nel campi, e .odile foUt alloggia* 

(^ivi ella deftrame&te il Bòlo difegno 
Alle altre Uiitte apatie é perfua(e; 
E come poter fciom fi giogo indegno 
II modo ftabilito, c'I d\ rimare; 
E fra lor dato della Fede il pegno 
Ritornaron la fera alle lor cafe, 
E degli empj Mariti fu commeffa 
L'orrenda flrage in quella Notte ìùcttà. 

XXXIV. 

E così il primo fu con nuovo ecce/To 

Punito, c i fanguc per quel Cungue fparfo j 

Che ognaltro modo a vendicare il kflo, 

E Tira a faziar parve lor fcarfo; 

E quindi ogn'ufo antico in oblio meflb^ 

E ognì:editto vidi di(brutro ed arfo, * 

E la crudele tirannia difciolta, 

Fu del pafiato ogni memoria colta. 

E in-T 
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XXXV. 

E incominciò altro Regno, ed il governo 

Prcfe del tutto la contraria ^irma ' 
Ella tutto difpofe, ella air interno 
Staro provvide, e diè configlio e norma; 
Ma prima legge fu, che efilio eterno 
Quinci doveflc aver la viril torma; •■ ' 
£ dcll'lfola nollra alle Marine, ' 
Guardie fur pofte, e armofli ogni confine « 

XXXV/. / 

£ la (eh iera donnefca altrove ferva - 

Alla legge comun qui non foggface^ ' 
E quanto ingiufta fu quella «^proterva'» 
Al paragon ben disrcder fi face; 
Perocché ancor tra noi Regno fi ferva i 
E l'arti della Guerra, e ddk Pace/ • 
l^è Uomo entra, fia fervo, o fia fignore. 
Che fempre penfa effer di qoi migliore . • 

E folo al tempo, e al tinovar dell' anad, 

8uando di nuovi -fior scorna la Joca,' v' 
omini tra di noi vengono e ftanno, 
E lice che ciaicona un Jie condnca - 
Per riparar della Natura il danno, . . . 
E perchè nuova prole fi produca : 
Così vengono or qucfti, or quei chiamati. 
Ma. folo a dicci a dieci, e diiarmati. 

^ XXXVlIf. 

Poiché è compito il regolar coniugio, 

S'attende il fruttò, e qua! prole ne nafce. 
Finché adempito è il naturale indugio, ' 
£ s'ella è femminii, fi nutre e pafce : 
Ma in piccioi fcoglio ai Pcfcator rifugio i 
Se la prole è viril, s*efpone in fafce, 
E là, dove coflume è di riporli. 
Vengono i Gcnitor pronti a raccorli» 

Co- 
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XXXIX. 

Cosi d'allora (labile mantiend 

Il noilro Regno, e in fuo vigor fi ferba; 
Ma BulU cofa al Mondo è, & tu peniì^' 
Che non languifca» e cangifi com'erba: 
Un'anao è che tra noi venire «ftienfi 
La progenie degli Uomini fapedia» 
£ ogni invico ricufa , e corre, voce 
Che guerra ne prepari afpra e feroce; 

£ quefto perchè trar da noi fi ^ra 

L'Arcano alfin per fòrza» o per minaccia; 

Che per opinion fiillk e leggera 

Penìa che eia di noi fi celi e taccia» 

£ ritrar non potè finor preghiera 

Clie cia&un ne faoefie» e andor ne ficclai 

Dove la Fonte fia» che in quellé patti ' 

Di foa Tifth tanti romórì ha %arti. 

Non sò fc ancor fra voi fia gionto il grido 

Di. un noflro Fonte in cui tanta A chiude^ 
Quanta forfè giammai non trovò nido. 
In altra parte, naturai virtude. . . - • 
Dcfio di rintracciarlo in ogni Lido 
Gente conduce, e la fperanza illude, 
Che come fon del ver certe le prove,' 
. Così occulto .rimane , e incerto il dove • 

XI. ir." 

Dico che l'acqua che dal Fonte emerge i' : 
Benché fimile a ognaltra fcaturifca. 
Tale ha virtù e poter s'Uom vi s'imsnerge 
Che fa che in verde età ringiovinifca» •• 
£ sì degli anni ogni malore aflerge. 
Che quafi fi rinovi e rifìorlfca 
In vigore e in fembiante, e venga poi 
Sempre rohufio al fin 4le' giorni fuoi. 
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£d ancora che afpriffima montagna • ';: c.-"^ 
Dicano che tra via paffar conv^n^ì? 
E maggiori perigli alla campagna, •.: r 
Piiina che alla fatai Fonte fi Tenga.; 
Non per quefio però par che rimagaa 
L'umano ^ttàte ^ e di tentar s'aftengi; 
Ch'ogni travaglio, ogni fàtiqa nolce '.l 
Il lleta^fin ai-dcfiata c dolot» . 

Or quefto ad ogni gente ìgaùto arcano 
ftperge la Fsma che tra* aoi Jà tcU^.. 
£ paffi in ogni età di mano in mano»; . 
E a podbe eleccé appone fi riveli |w . /} 
Ma pria che adalcm» a chi hr poter ìbi^no, 
Quau come dtnn dono fi sveli^ . 
E giunta la Regina all'ore eibcno^ . ; . . 
Lo ricoftfegiil alerai col Regna isfiefloìe. i 

XLV.: 

Quefta fcienxa pili cbè il Tirar cttS) . 

Noti poter trar da noi rnomo fi •daok; - 

Quindi d'adoprar l'armi ii prepara, . 

Ufate avendo invano arti e parole; 

E fi fon data fede innanzi all'Ara, 

Per cui deporre alcun l'armi non vuole. 

Se il gran fegreto trar non poffa prima, 

O che noi tutte, e il noftro^cgno opprima* 

XLVI. 

Ma affai piìt duolmi , che ove non fi fiacca 
La mia Milizia anco ne'cafi eftremi, 
In qucfto incontro appar debile e fiacca, 
E par che in tutto fuo valor fi foenù. 
Poiché dalle lor menti non fi fiacca 
L'oracolo Divin, perocché Cenai, * 
n noftro Dio, minaccia tSèt vicina 
Al noftro Regno l'ultima rovina. 
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XLVII. 

Pur ini refta a fpcnir che, fe piacefk i t' ; 
Di prender parte a. fot ne'noftflì jcafi^ . '\ 
. Non farla dii di ior non deponeva } 
La tema onde già fon gli animi iavafi» > 
£ fc è piróflo che cader di>Te£b - w , [ 
n noftro al£ii dalle Cu», baft^ .*. 

Efier fog^tm « TOi gloria iaria^. . 
Cui tutto 11 Mojido u>ggiao«r detria. v J 

XLTIII. 

Za yol la fàccia, e T ragioaar fpzn . 

Moflra qoal fiati io petto almii benigna » 
Cbe In jbmm sì gentfl luogo don' are . 
Di cuor durezza, uh perfidia alligna: * 
Forfè le ufanze beftiali e prave' 
De'nodri, e della gente empia e maligna 
Voi liete quivi ad emendar venuti,' 
Figli eletti del Sol, non più veduti. 

XLIX. 

£ fbflc egli pur ver che della occulta • • 

Fonte r arcano a me foffe palefe, * 

Come vorrei del ben che ne rifultt 

A te folo. Signore, efler cortefe; 

£ venga pur chi ne minaccia e insulta ) . 

Affai dal tuo valor farem difefe : 

Voglia il Ciel che la grazia io ti ricambi^ 

£ la neftra amiftà giovi ad entrambi i 

L. 

E benché a voi, cui u\ beata forte *i 
Concede il Sole 9 forfè nulla manca; 
Se vigor fcema, e render può men ftrte -» 
Per corfo d'anni la vecchiezza ihmca 9 
Che talora efTer fuol peggior di morte 
Per difetto di membra > o dolor d'anca , - 
Sovra ogn'acquifto efler potrebbe caro i 
Quefto « tanta fciagura trer . riparo. • 

E a qua- 
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LI. 

£ a quale ufo più degno, ed a chi.jpegUo 
Potria sì raro don comunicarfi. 
Che a te, Signor, che mio Signore io £ofjU( 
Onde sì bella vita abbia a ferbarfi? . 
E'duro all'Uom, quaado già lafTo e vegUo 
Alle imprefe viril noa può pceiUrit, 
E quali di fe AelTo fi vecfpgba , 
Che dell' opcca altrui (empre abbiffPfgfui» 

LII. 

Elia così parlala-» e in dolci modi '. 
<xfata rendea la barbara favella^ 
Melcendo i vezzi, e k doimelche frodi 
Che a gli occhi altrui la.&n parer piU balia 
Ma all'Ammiraglio le difiM)fdie o gli odi 
Piace che fian tra quefta Gente e quelki; 
E fi conforta nel Divino' awifo, • 
Che preilo cade il Regno ift fi: diyila» 

E mentfe veder penfa a miglior agio 
Che de'fuoi detti il ver fi m^nilèdi. 
In ricche Stanze del Real Palagio 
L'alloggiamenti fa che a lei s'apprefti. 
Dove del fuo venire ogni difagio 
Rinfranchi e da bramar nulla le refti: 
Ella già d'amor arde, e le donnefche 
Arti raccoglie) onde lui pure iavefchpj^ 

LIV. 

Kon men cortefi intanto le Compagne 

Cominciaro fra i noftri a frammifchiarli. 
Che dell'impuro amor prefi alle ragne 5 
AI tofco de' piaceri inebbriarfi/ 
E di quanti con lui lafciar le Spagne 
Ognun gli uffizi fuoi parca fcordarli ; 
Ma mo(lran ben le Giovani leggiadre 
Più di tutti apprezzar le armate fquadre : 
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.'Elle dell'Arti dcUa Cveir^^ vfghe» .• 

E di, fìpcar.come tea noi. s'gmmsgg^aV • < 
D'int^jiier «guefto :pià. ch'iHr^ few paghe ; 
Conte nnflii Akro fiò. i^ppmmr il d^gia? 
E come il noAre lem ncdda e .impUgbe« 
Quando in. mano .'del foitc arde e lampeggia 
E d'amtniTa'r non laTc^ai^ abta/ladza. . , . i 
di ftrani .moda . 4;' Qgai fOQftii? Jifaiiza ^ . - ;^ 

JE fpefTo ancora al cor fry , e alla Piile^lra i . 
Facendo a gareggiar coi pih gagliardi, • 
Vengono in Campo, e con la tòrte dcftra. 
Lanciano gravi ialfi c acuti ^ardi , , • 
E moftran ben corrie ciafcuna è deftra. 
Se gli ufi della Gente fi riguardi, 
Nè dir fi può come beltà donnefca . • * i 
Ai militar yalctr vaghez^ apcreica^ i 

I.VII. 

Ma in mezzo a tante per valor fovrafta 

La Regal Donfia, e per leggiadre membra} 
Pallade in vifta par fe tratta TA^^^^ 
E fe rArco e lo Stral , Cintia raffembra, . 
Qiial dell'antica età fama è ri mafia. 
D'Orizia, di Talcftri, e fi rimembra, » 
Al v^lor di co (lei non ben s'egpaglia 
ì^el trattar, y Armi , e nei .4iQM>r V^ttaglia'. 

i;vin- i 

Un dì fra gli fliltrì. i|ì fu?» -penfier propofe • . ' ; 
Di fne Guerrière far compiuta moArav 
E le partì i:n 4v^ J<iUiadre, e le.difpofe 
In ben compo^ i^d ordinaria .gioftra, - 
E i fuoi modi di guerra i^juifo pofc, 
Di che anco invidia aver può l'Arte noflra.j. 
Che quanto più fra noi nuovi e diverfi, ; 
Spettacolo più bel furo -a vedcrfi . - 



Lixr. 

La voce intanto qua e là fi fpande 

Del rara Fonte y e gli animi riempie^ * 
Ed 'Mgaftna pik-driina anima ^A«ie) 
No» già le mentì fòl credale e fcempse* : 
Aiónn di rii^traéeiarifò m TaHe* bande 
' PeitCdy e -At pifotà (e brama adempie^ 
E par ché^déf gràlt beil- Halra Kiftiga' ' 
Agevole raii:iill<lo' altrai dipinga ..• . i > ' 

E £brCc molta at fatto aggiunge feci* * 
Delle leggiadre Giovani 1' a( petto,- * 
Quando nclli na il qumro Luftro eccede', - ' 
Ne fentono dea danno o difetto, 
E (e fapcT r arca no nun concede, 
Lafcia bcH di faperlo alto concetto 
la lor Regina, c n-e ragiona il modo 
Che non ben (l:if^gc, e non ben kioglie Uv aodo 

I X r. 

Mcrtre in queflo penfier l'animo ferve, 

De' Volgari non fai, ma de' Duci anco* 
Per Fcbri alterne , e per Colia proterve- 
Ciacca Novando il Cavaliert) ftanco;- 
E quel cfce a ricrear l' animo* ferve ^' 
Nell'ore men molede eraglt' a' fianco 
De' maggiori del Campo eletta fcbiera,.' 
Dopa il travaglia» airoziofa fera*. 

LXir. 

Qnì pih che- d'altro a* ragionar fi prefc 
Di quefta Fonte sili meravigliofa , 
Di cuir la bella Amazone- s'ineefe 
Narrar sì nuova ed iiicredibil'' cofa.' 
Sopra- d'ognaltro ' in qtiel^ partirr a' accef^ • 
Anton di' Torres Tanima orgogliofa, ' ' 
£ difle: Io (blo. andrò fc me l'incapo 
A ^utfla imprcfa, e venironne a capo. 

Non. 
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Lx-nr. 

Non fc a guardarla , qual fui* Lite ^fauror ^ 
Stette L' Bfperìa Pianta* orribil Dl^go'», 
O deforme' Ciclope, o Minotaura^ 
O* Moilnp r0Q( di non piii' vid^ iimnag0, 
O' qiml; Demoftio' » cuHodix* Tcfauro ' 
Sfbrzò per carmi FncìMit'attjre , o Ma^; 
Ma fc vi (MXls iinpedir la (Vrailà. , 
Il CEerabia^ con' V infbcac» ^adia-* 

• LXIV. 

Nè cofa h qtréfta^ me inaudita e nvova ,. 
Che dove cfai«iraf i pih* Sierra^ JM^irenr 
Stetti: alcun teitipo , e rammtentsr mi' giora 
Qj^aL &;iirik ma* di perigli piena*: : 
Ivi unf mttvto Q»eco fi ritrova 
D'Ocfiy e di Ciipi degna- Ihinset appena, 
Ove facea-fue arti^nn Negromimee, 
Cui Belzebi» parea Cre^ e Wttntc. 

LXV. 

Perocché a un cenno fuo volgea foflTopra 

E Mare, e Cielo, e Terra, e Sole, e Luna 
Seco fui io' alcun tempo , t ne vidi opra 
Orribilcr ai narrarfi, e ben- più d'nna ; 
Trarre i' Pefci def Mare^ ai monti fopra; 
Farfi venire innanzi la Fortuna/ 
Farfi i cibi recar di Regia Menfa^ 
vail pieni di' rieche2za immcnfa:. 

txvi. 

Cento anni e piii egli apvcva', e parca averne 
Trenta, fr all'apparenza fi guard'ava^, 
E a mc'y ch« ragion cliie6^ iipeme,. 
Di certa-fVMte 1^ virtir narrava. 
Che » ripairar le interne forze e effcrne 
Di loACSno il Otoionio'gir recava» 
Cui pev trovar eonvìen che rOonv s' appigli 
^ A. pa(&f Mari, e Monti, e gnutferigTi. 

La Or 
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Lxvir. 

Or qucfta appunto è defla, nè difcara " •'' .'^l 
Sarammi a rintracciarla ogni fatica; 
Oh età, felice a Venere sì cara , 
Al Genio facra , e ai be' piaceri amica I 
' Tu. non ibpporti ingiurie, o le ripara » 
Prqnu vendetta di chi faccia o< dicai 
In quanto a me. Ce il ha qui fatto è poco. 
Ad acquifUrti andrò per mezzo al foco • 

LXVIIK 

E d'altro . non mi eale, «e qnefta eftioio 
Che dolce folo nofira vita renda , * 
. . Che Tarla vile piU che Aereo oMlmo.' 
CoA dicendo ufcia fuor de la .Tènda/ - 
E feguitaAdo ancor l'impeto primo, 
Bendiè altri npn rifponda e non contenda. 
Non rifiniva di pili oltre dire. 
Ed invano fpargea le voci e rire*. v «• 

Ma gli altri che fedendo eran rimafi :"'/* 
A ragionar fu l'ammìrabil tema, 
Comcchc non ben anco perfuafi , 
Dubbj movean fui non volgar problema; 
Tutti del par d'un fol penfiero invafi , 
Che foftenere ogni fatica eftrema 
Degno farebbe, e quanto amaro è miilo 
Nell'ardue imprefe per sì raro, acquifla. 

LXX. 

Allora il Cavalier che in que' parlari ' « 
Taciuto fempre avea fenza mefcbiarfi. 
Poiché alcun poco gli animi piii chiad 
Conobbe, e vide il primo arder temprarli, 
A parlar prefe e diffc: A chi più cari, 
E da chi più di me devrian prezzarli 
Di quefta Fonte i narrati prodigi. 
Che ho. i crin già tatti bianchi, non ohe bigi;; 

Ma ' 
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Lxxr. 

Ma non così però di fogni e fole 

Fia che mi pafca la fperanza ardita , • 
Che incauto creda a fèmminii parole 
Che narran flrana cofa ed inaudita : 
L'error de' primi padri a la lor prole 
Tolfe, è gran tempo, i .-ìrbor de ia vita 
Nel beato roggiorno; e in quella vece 
Altro riparo a noi fperar non lece. 

Lxxir. 

Che fe pur anca per virtude ignota; * 
Sì raro, dono a me foffe largita « 
Di riveftir con la Borita- gota : 
L' animo giovanile , c l'appetito, 
E raggirare ancor tutta la ruota^ ' 
E il cprfo ricalcar quafi fornito, i 
£ ripaflare i giorni e gli anni' xeL . 
Di quella cieca età , non lo vorrei • 

LXXIH. 

Qual Navicella .in tempeftofo Marc, 

La incauta Gioventi^ Tempre s'aggira 
FVa SIrti infidiofe^ ed Onde amare; 

Fortuna la baleflra e la martira: 

Soffian le paflfloni , onde turbare 
Vede il fercn fra il defiderio e Tira: 
Par che Tempre d'amore, o di sdegno arda 
Se a fpegncilo non vien l'età più tarda . 

ixxiv. 

La folta Nebbia che Rngione infofca 
A poco a poco aitine ella dirada: 
Dei falliice piacer che allctta e attofca 
Al lufmghiero invico ella non bada: 
Ella ne porge lume , ond' Uom conofca 
Tra i fallaci fentier la vera ftrada : 
Calma ella le tempefle, e Tonde appiana ^ 
Ella le piaghe fcopte, ella le Tana* 
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LXXV. 

l^è io, benché rivolto a icguìr Marte 

Nelle imprefè di guerra, e a trattar TAwit 
Deggio, matura etk, meno lodarte, 
Nè i tuoi pregi narrar men giuflp parmi; 
Che fc il ver fcrifle nelle antiche .Carte 
Il fagro Vate degli Iliaci carmi, 
Neftore non giovò men col confìglio. 
Che ai Greci eoi valor di Teci il fi^io. 

LXxvr. 

E con molta ragion di lui Col difle' 

Il Pador delle Genti , ÌA magno Atride , 
Quando tra Tuoi regnar difcordie e riflTc, 
£ il lungQ aifedio eHer più in dubbio vide , 
Ciò che pon del Fratello , e non d^UliiTe, 
D*Ajace, o Dilomede, o di Pelide ; 
Che (e dieci a lui pari avefle in Canipo^ 
Non avria Troja più difèfa o fcampo. 

LXXVII. 

Poiché come alta pura ed fn^mortife 

Forma h in noi {a tenvna unita e miAa 
Qiianto più appar quefta caduca e frale, 
Divenir manco e indebolirà in vifla, 
Tanto più quella in Tuo vigor prevale, 
E più bellezza, e maggior forza acquifla, 
Siccome è queir Augel più al volo lieve, 
Ch'è men 4i carni farcinato e greve. 

Lxxvnr. 

Che fe si bene intefe, e cosi parve 

Al giudizio di Genti anco Idolatre, 
Che ne diremo noi; dacché ne a|>pa|:v^ 
La Sapienza dell'eterno Patre? 
Che tutte difgombrò le falfè larve, 
£ la Tua fanta Spo(a, a noi pi.a Matre, 
Di pi^ cefta dottrina il latte por|;e,' 
Onde d'eterna vita il lujBe forge. 

Af- 
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LXXIX. 

%Aflai piii dìffe, e di fìia bocca nfciva 
Il dolce ragionar, quafi rugiada 
Sui teneri germogli, o pioggia eftira 
Che nei pia ardenti di fu l'erbe cada: 
Non però uguale in cuor di chi l'udiva 
Awien che il ver penetri e perfiiada. 
Che il foco fleiTo che la Cera liqua 
Indura fcxnprc più la Creta iniqua. 



Fint del Canto Settimo ^ 
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CANTO OTTAVO 

ARGOMENTO, 

« 

7" ardi il comune trrore it Duce njcds^ 
£ k jfiraniere femmine alloxuaua^ 
Ma vano è già il coì^igUo^ e ne fncccde 
Orrida pejiiknxji ignora € firana: 
E?H il Celejìe ajufo a Dio richiede 
Ove cura non vai d'opri arte umana ^ 
Alfin gli appare in JqUwìa ChioUru 
Chi la fainbre Pianiti , a /m dimofira* 



MEntre la Gioventù cicca raneggia, 
E fugge il ilo vclcn de' folli ainori , 
Ne tra Giovani folo il mal fcrpcggia , 
Ma tra i Duci pur anco, e fra i migliori 
Il buon Quevedo a hn che fi provveggia 
Di alcun riparo a quei comuni errori. 
Una mattina all'Ammiraglio venne, 
£ queflQ xa^pnar feco lui tcnae : 

II. 

Signor, che noi col fòrte efempio guidi 

Lungi d^i Patrio Ciei per tanti Mari 
A cercar Terre ignote -e flrani Lìdi , 
' Onde fian oodri nomi un giorno chiari; 
Or nelle menti alerai mal ti confidi ; 
Non Coa nel bnon voler gli uombi pari 
Rifente ogaor Nacnra di ina tabe, 
E ne piega al falUr V aatdcs iabo . 
. Mai 
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Mal fi òonviche al gloriofo nome 

Trattener le tue Genti in sì lungo ozio: 
La Gioventù tutta vaneggia, e come 
Scordata già, trafcura ogni negozio: 
Son le fue fòrze per mollezza dome ; 
Ne mormorano i Saggi, e'I Sacerdozio, 
£ langue già di Tua {peranza il verde. 
Che di quanto qui acquifta aflfai piU perde* 

IV. 

Io veggo ben che tu altramente penfi , 

Che teco è fen>prc il provvido configlio , 
Ma la tua Gente tratta dietro i fentì. 

Segue l'i nfano amor dell'ozio figlio; 

E d'altra pazza opinion, che tienii 
Di certa Fonte, farli odo bifbiglio , 
Dietro cui temo che più d'un non fvaghi. 
Così gli animi ibn creduli e vaghi. 

Per purgar fa Milizia or ch'ella c tanto 
A dilciplina ed a fatica avverfa , 
Toglier bifogna il lusinghiero incanto 
Dello ftuol femminil che tra noi verfa, 
£ propor. forte imprefa, onde alcun vanto 
Di gloria attenda, al cui lume converfa. 
Per le vie di virtude andar s'invogli, 
£ dall'ozio la raggine difpogll. 

VI. 

Rirpofe l'Ammiraglio: Uomo Divino 
Cui tanto di fapcr diede Minerva; 
Ben puoi veder, dacché mi (ci vicino. 
Come ogni tuo parer da me fi ofièrva » 
£ come nel difficile cammino 
Di guida ad operar Tempre mi ferva/ 
Ma forfè non ti (bn tutti palefi 
I nxiel configli, ed a qual fine incefi # 

Al 
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VII. 

Allor che piacque a Dio quefla moflrarmt 
Ripiena d'ogni ben Terra beata. 
In eifa ftare eleflì , e ripofarmi 
Alla mortai felicita ferbata: 
Ma non potrò Signor quivi chiamarmi 
Se non è. la Cictade edificata, 
In cui le pafti libero io riempia 
D'ogni dovere, e ogni mio voto adempia* 

vili. 

Ma certo -è ben che non per Torri e Muri - 
Di Città il nome una Cittade ottenga: 
Di popolo abbisogna , e perchè duri 

Ne* figli, fi rinovi e fi fbftcnga, 

E i prefenti dian mano ai dì venturi, 

Ed una etadc pafli , e l'altra venga, 
Come fiume in cui l'onda altr'onda fpinge , 
E Tempre effer lo (iello agli occhi finge. 

IX. 

A quefto fine non potea ventura 

Darfi migliore, nè venir più acconcia. 
Che qui femmine abbiam cui diè Natura 
Valor tal che al viril non cede un'oncia; 
Nè dubbio fia che nell'età ventura . 
Prole ne venga difcttofa e iconcìa : 
Or verfano tra noi quafi in oftaggio 
Di fede, dì amlftà, di maritaggio . 

X. 

Ripigliò r altro allor: Virtìi ne infegna 

Come lo fteifo btn non fempoe è bene. 
Perchè & al ca(b e al tempo non convegna 
^* Del tutto fi trasforma, e mal diviene: 
' Tempo è che ognun travagli , e che s' afieg 
Di pafìfar tra' piacer l'ore fisrene; 
Quafi Capretti , od Innuli lafcivi 
Tra v^rdi pafchi all' ombra o ai firefcbi rivi 

Tem- 
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Teniptf verrà, quando in ficura' paciC 
Fatto Signor ddl^ C^ttià tiu fiedft'» 
Incontro gli anni}, 0 contro^ il f«ttì|Mr e4ace 
Di tutto ftruggitof , ch« tHi proi^Veda^: 
AUor vedi^m fc giovi', a* qudik aiAiaeer 
Gente ravvidnamr^diHi hi pn^li» 
Dal cui furor fìirono'un dl^ traditi'. 
Come dalle Danaidi , v lor ifi«ritl'. 

XII. 

Ma ora W più parlarne à int^nvpeftfVo: 
Or io vorrai: che davr> fi f itraflè' 

Il Nemico fconEtto» e fuggiei^kJ*, 
Parte di tua Milizia s- avanzale / 
Perchè poter falir l'alpeftre clivo 
Dalle campagne più foggette e balTe* 
Non folFe in alcun tempo a noi impedito. 
Ove il Tefor d'ogni ricchezza- è fico* 

xiir. 

E opportuno farà fra quelle balise*, ' • 
Ove il fico migliore eflTer fi offerì?, 
Che alcun prefidio, e alcun Force !^'innaize 
Che la ragion del luogo a noi prefèrvi, 
E che il Nemico ancor di là^ a-'ihealze-; 
Che fé comincia il piè fenw tenety!^ 
DiflRcile farà che ad ogni pmvi 
Indi poi ac' allontani « fi- nmova* 

XIV. 

Sogginnfe Taltco aliou: Meritamemief 

£>al coniènfo comnn 4etto (et 4k&^t 
Nel ttto parere il. mio pofef cen^tfe;, 
Cofa ondò opporle d fn<^ penfier noit aggio 
Fa tu ohe pronto fia» ^^tm- % ^mnte 
Al nobile drappello , e al tor viaggio 
E noftrc Genti mia reftin più oitrcr 
In ozio> vile, neghictoie e poltre. 

E Ja 
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xr. 

Cosi conciaio, atla partita certa 

S'impoft alle Gaerriere d'appreftarfi : 
Ma la Regina afflitta, e già deferta 
D'ogni fpenie ond'Amor fuole cibari!; 
Qnal ferita nel cor fentifTì aperta, 
E quanti ebbe lamenti indarno fparfi 1 
Quante volte pregò eh 2 ancor l'udKle,' 
E quante voice all'Ammiraglio dille; • 

xvr; 

Me ignota ancor pietofo un di acccglieflr, ' 
Ed or già fatta tua tu m'allontani? 
Perchè fi varj fon quei modi c qucfli? 
Per quella tua pietà , per quefle mani 
Che sì eortefe a'iora a me ftendcfti , 
NoQ far che lian quefli mici prieghi vani: 
Pommi in dulie catene e in career cieco r 
Dolce tutto mi fi», purché io- iia Ceco,. 

XVH. * 

Ma quegli non Ci arrefe , e poi che pronte 
Pur le cofe al partir partiron'eiTe, 
Ed egli fteffo con (èrena fronte 
La confolò corteié, e le promeiTe, 
Che del Nemico che teneva a fìronte- 
Quando lieta vittoria, o pace avcilè. 
Farà che ogni foccorib a lor s' accordi 
Nè fia per tempo che di lei it ibordi» 

xvrn. ^ 
Intanto ad occupar l'alte pendici 
II militar prcfidio fi difpofe , 
E benché ancor dal luogo , e dai Nemici 
Alcun contrago qua e là s'oppofe, ''. 
Fugati alfin dall' Armi vincitrici 
Furon per tutto, e Signoria s'impolc» 
E fi piantò la forte Rocca e falda. 
Ove uji foL varco apria Talpeike fklda. 

E la 
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XIX. 

E la Tua banda a cuftcKlirla rrnaovc ' ► . . ; 
X)Ì£gQ Vidaica il ^^«bre Cueciiero: 
Ma ramfoeiKando ogma che qui fu 4<>v)e. 
Stordì per meraviglia il volgo IberOf 
Che d'Or Ip ùcdbc Fonti ignote -e 4&aovc- 
Crcdcf non benipotcndo di k^ggerp^., 
EHer pensò il romor taikce e vano» • 
Fìnciiè non vide e non toccò 4B0I1 mane^ 

Cangiato ^1 jKmie juitjco nllar 4 diede 

Nuovo it^ome a qoel ÌMOgo in nnovi» idkma^ 
£ quaii fegoo 4ella iaid^ iibde , • . 
Dal Plfbcpolo incfedulo li noma , 
£ del Caftel veftigio ancor fi vede» 
Che fdetto fin d' alJor fu di San Toma ^ 
Se non meatifce a noi Fama bugiarda , 
Che^ viej^ liV di lontano incerta c tarda^ ^ 

XXI. 

Intanto gli Operarj del Vangelo 

Caravan di piantar la facra Vignai 
Ma gentil pianta di Celefte Melo 
Diflìcilmente in mal terreno alligna^ 
Nè puotc iiobil iìore alzar Io fido 
Se lo adugge il veien d'empia Gramigna^ 
E inaridifce, e vi riman negletto 
Prima .c^c .;ivelto, fia, qual iieu ^del mto. * 

xxu. 

Sol quelli che talor prigioni e fchiavJ 

Tra noi venian, comn di Guerra e Aile, 
La nativa rignoranza c gli ufi pravi ; 
Deporti un poco e V animo fervile, 
L'Idolatria de'lor Padri e degli Avi • 
Lafciando, riduceanfi al fanto Oviie^ 
Onde poi divenir dai Centìer torti ^ 
Della Beata eredità conforti « 

Cosi 
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XXI ir. 

Così ai pafTati error facea riparo 
La nuova diligenza e la fatica: 
Ma quanto quel fallir coflafTe caro, 
Con lagrimofo ^il tempo è eh' io dictt 
£ come duri ancora il frutto amaro 
A'nodri danni della Pianta antica; 
Oimè che di parlarne appena ardifce 
L' animo « anzi rifugge e innonridiice 

XXIV. 

Qual funefta materia ai tridi verH 
<A me dinanzi preparar^ io vedoi 
Qual di miferi tempi, e di perverfi 
Tiranni Annali il^die, o quat Tragcdo, 
Che all'argomento in cui convien ch'io ver(à 
Pari argomento aveflei E già non credo 
Che mai rontra Tnman germe rubdio 
UTaflè Dio fimile altro flagello. 

XXV. 

Non quando giìi dal Ciel fra tuoni e lampi 
Mandò fu Tempie Genti il foco vivo, 
O quando flerminò gli Egizj Campi 
Per trar di fervitù l'Ebreo cattivo; 
O quando al Popol fuo vago per gli aanpi 
DeLerti, e a* fuoì voler ritrofo e fchivo 
Mandò l'orride Serpi , al di cui morfo 
Era vaPQ dei (utto umaa. foqcorro.« . 

xxvr. 

Mufe, voi che già in riva al patrio Laco 
Dettafte gli alci Carmi al facro Vate, 
Al cui foggiorno di «dolci 'Osnbre opaco 
Ve ni (le dal Caftalio innamorate , 
£ d' Adig|e4e Ninfe t . e di Benaoo 
Tutte* piene d'orrore, e di pieute. 
Pianger vedette nell' udirlo , quando 
L'alta ftrage ii^rro del morbo infando. 

M Schiu* 



\ 

Digitized by Google 



C ^ H t O' 



•jkxvi'i. 

«ychiudetemi il teford, e la ricdieiza 

Di quel faper che l'opra in nafconde. 
Per quanto alfi , t Tudai , fol per vagkcaza 
Di coglier ramo dalla Tacra fronde: 
Talché ovunque virtù s'ania ed appreitz4 
Veggafi che a noi pur Cirra nTponde, 
E che il prifco valor s\ chiaro e fcorto 
Negli Italici cor 9 non è ancor morto. 

xxviir. 

La peregrina Venere che induflTe 

Le Centi ifpaiie airamorofa trefca^ 
Sovra di k>ro orrida pelle addufTe, 
Quaiì avido Avoltojo a più dolce efca: 
Narran che in quelle parti £ndemia fn^, 
£ cobie In (lagion varia or foemt or ctefca, 
Mk lipA cosi faneflx» e A crudele ' 
Sovra di lor (parga il veleno e IX iéle«>- 

XXIX. 

Perocché tippena (ovra i noftrt apparfe, • ' 
DairOccidence all'Orco andò- di vdli^< 
E dalle Terre pili infeconde ed' arle~ ' ' 
Alle più algenti e pik fo^tte id -Poto^ 

E da per tutto morte c terfor fparfe, - 
E da per tutto portò piaghe e duolo/ . 
Nè per Venere fol, ma di già ifiitto 
Fatale degli Infermi ogni contatto, 

XKX. 

O bella Europa, o ricca Alia , e tu ancora " ' 
Affrica Region, Madre de' Moftrf^ ? 
Abbaftanza di mali infìno allora j ' 
Non davan dunque all' Uomo i Teoren vollrì , 
Se cahra non venia T Ifpana prora > 
Di mercè cos\ Infamo ai Lidi nofld^ ' 
Che dopo tanti Secoli ancor dura / 
4C<m orror delle Genti « di Naturai 

Forf 



0 r r y .0. .179 



XXXI. 

Fors'ella allora alcun de'fuoi portenti 

Al Mondo cfpofe, onde mpftrar Tua poif^ , 
Come allor che venir fe' tra i viventi 

I famofi Giganti, e le grandi ofia ; 
Che per falire al Ciel, con le poll'cnti 
Braccia fveliero i Monri^ e Olimpo , ci Ofl'a, 
E pieni d'irg e d'animo rubclle 

Moflìero di quaggiù guerra aUe Sulle. 

. xxxir. 

Così varia Natura, e non e Tempre . . i 

A Ce medefma, e a fue IiCggì conforme? 
Di tratto in tratto ibrge e cangia tempre, 
Quafi Divino Proteo ^ e multiforme.. 
Così avvien* che ogni coia abbatta e ftempre 

II tempo domato! che. mai non dorme,; 
Così «diArugge in quefie e in quelle parti 
Saturno voratore i propri p^tti . . . _ 

xxxiti. 

£ non veggiamo noi com' egli accade , - ... ; 

( Mirabile a ridirfi ) al voglier d'anni; ' 

Là un Fiume muta corfo , e nuove flrade 

Aprcfi, c ai campi apporta ingiurie e danni ; 

Là per fubita fcofTa un Monte cade, 

£ là nel Mar da' più profondi fcanni • • 

iJorge nuova Ifoletca , ai Naviganti 

Dei tutto ignota e non veduta avaACÌ.«^ .* 

XXXIV. 

£en può fovra d'ognaltro cITcrne cfcmpio ' ; 
A' giorni noftri il LuHcano Regno, 
£ quel che di Lisbona orribil fceiopi^ 
Fece de* Terremoti il £eio sdegno: 
Non fu robufta Mole , e. aoo fìi Tempio. 
Di cui faldo lefiaife appena un fegno, ' 
E quel che non guafiò l'ampia vorugo, 
Struflè l^ecrida fiamma, e il Marea e ilTago: 

Ma Pof- 
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XXXT. 

Polente Re, cui mandan T Indie efbeine 
tanta copia d'Oro annuo Trtboto, 
Ov'è il Palagio, e1 tuo Tclòro, e iafiene 
Tanto popolo tuo com'è perduto? 

Una ruina il tutco aforbe e preme: 
O Regal fafto, ben fci terra e luto 
Innanzi al Signor vero, e fragil vafo 
Che può ipea^zarit ad ogni dubbio cafb » 

XXXVI. 

O fcmpre care al Cielo Alme Regalrf 
Voi neirinfaufto memorando gioroo 
Teneano tempi licci e geniali 
In più ficuro e placido lòggiorno*. 
• E la tragica fcena, e le fatali 
Vcftigie ravvifafte indi al ritorno, 
Sparfe le vie d'orrida (Irage, e tutco 
Di iilenzio e 4'orror pieoo^ e di lutto* 

XXXVII. 

Tanto puote Natura, e chi la regger 

Ma lievi piaghe in paragon fon quefie- 
Al danno che recò fu T umao gregge 
Qiiell» che- noi harriamo orrida pefte:: 
Ma per dirne pih ohre oitd'io paregge* 
Le prove mtferabili e fìinefte, 
Ripiglieiò il princìpio , e come in&ce 
Tutta la Gente allor l'iniqua pece.. * 

XXXVIU. 

Qpal fe di' foco giovane Pallore 

Nel Bofco una fcintilta incanto laflTa^ 
Che dubbia in prima, e fcarfa di vigore 
Serpe fra tenui foglie umile e ba^Ta , 
Ed ecco a un tratto poi prende vigore ^ 
E ad attaccar le Piante ardita paffa> 
E tutta di lontano arde la Selva, 
£ dal nido natk> fugge ogni Belva.. 



XXXIX, 

C05Ì da prima il: rio malore infame ' 
Si refe a poco a poco manifcfto; 1^ .: /'l 
Prefcntimento quali era e libarne ;» :\ 
All'infermo il fentir lo fpirto ]ne^lo ^ 
Indi fu|^gìr la.neceiTaria fìune, 
£ fonni t^ar iempre interrotti, o defto;* . 

Finche prendea vigóre. U fierfìdo «npièv 
£ VPfc^to Iveka ijer^ noi £iiigiie« \i 

Ma quando giàrSignore m&.tèh 

11 potbìm\NtTaMe€bf r ptà «robnfio ; j l 
Qual ^'xfrcniidor.foéQ incorno' aoodb. c. - 
Il cgq»:: catto Irimànfea oómliiiflot <>:ì' .0 
Di ^ofo dolor fiibtto prefb.. 
Ogni n?embro reftava, c i! capo, e il bufto 
E le interne midolle, e ogni offo, e nervo 
VelIicaod^Q smordca l'umor, protervo. 

XLr. ' 

Sorgeva intanto all'Inguine dapprefib . . 

O ntarcido Bubone, o vorace Ulco . .1 
Che rodendo pafceva il v.iril Seflòy - ■ - 
E gcmea fanie dall'aperto fulco; ' i :1 
Come da Pianta fudi per tronco feflò 
Cui. colpo alla ilagion idiede il Babnioo,' 
E quaii.glande ix&ijr.coi»e.i*«ggioniina. ' 
Su la cortecd» lartènaeeiigrófaimai»^ . i 

Che di peggio dirèl ìàcetk e guàfta' 
SoTente- rinlkanea là ftefla fiuida, 
Taieliè < del pri mo afpccté. òrma' rimafta 
Appepa>e<flèf può .diiraltrai j' affaccia: 
Le nari' ifteife'ditofara, e l'Afta,. 
Nè cofa è che deforme altra ptk'&cda:* 
Così del cancerofo umor depaflo I ' 
Il corpo tutto rimaAcva e guado. 

M " 3 Chi 



Chi può ridir Icfanguinufb piagfaeii ' «'7 : ' l . 
Di tanta Goite', e l'infelies £3Tte , 
E quale aTprot'dolDc corrncci e fmaghe * 
D'ogni vigor la Giovenrìi piìi forte! ' 
Quali lamenti, c quai grida prefaghe 
DI tormentoni incforabil Morte,- i " ^ 
Onde fpcflb fìnia Torrida fceria ' ' - 
D'ogoi tormento e d' ogni inai ripieaa i ^- 

XLIV. 

l^è d'Arabiche Scuole, o d'Ippocrate " . ■ 

Dì configlio o d'ajuto eran le ^arte^; < ' ^ 
Che deli'orrido mal né in altra ctatc I 
Orma vifba; mai fu, nè in altra paft{!X'> 
Inutili le cure 'e.di(perad«i . i. . . \ 
. .Tentava pure invan la ntedica arte,- i'-:. 
Petoocliè cofa a buon ^ éon riete^, * 
Pi quam» Sanpads pieptia exiràte; 1 «' 

Fu chi immefger peniKJe sDen&i^à infennó ' 
Entro fiume» cof «ente, o^tqiide. acquea- 
Fu chi i^eicÀl'lé fcttcmnee Tenbe,** : ' : * 
E ne'rulfnnei..ilagni in van li giacque : 
Ad aldS "^er dar morte" al fetal \ erme -* 
Balfamo nelle piaghe infonder piacque, * 
Altri acero adoprò, ma nulla valfe, i • >- 
£ ad ogni. ihidio il tradito! prevalfe^ / i . 

XLVI.' 

Cos^ rimedio alcun l'ira non fiacca ' - • 
Nè rattempra il furor del crudel morbo; 
D'un membro 50 d'altro in cui, come in.fiuUIacca 
Si ferma , altri riman privato ed orho , \ 
Poiché dovunque il fiero dente atftacia.^ 
Pa<ix:. la carile quàfi avido Corbe:; ' 
Guarda l'Infermo .le fue piaghe^ e ttttpè^' 
Quafi Tizio k«to> ali' aka rupe:; . . 

C^' ^ • AN 
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AUor fu che foftenne il maggior croUa -iv. 
Il valore de noftri e la coftanza; * • 
AUor fu che fi ereffe e gonfiò il collo • 
Dell' Avmfario Tira^ e la baldanza, : 
E iiv bttyUi fi pcnA veder fatoUo 
Il fttpetto'dife&fto e f « fpcraojL^-- . 
Di trionfar hem concefa , 
E aì(tor(«uf U «letnaranda imprefk. • 

E quali Tincitora/lnnabò titi «grido, . ^ 
Come di :diccimiia notami iia- guerra 
Udillo Dite, t d'Adierontc il lido 
Che fette volte la circonda c ferra « . 
E lafciaron le Furie il'-cieoo iiido»n i v 
Ed ufcir quindi ad ammortar la fTctta^ T. 
E nel veder la Arage atra c funietta. . ; 
Ululvon bapcaati, e ne fer fcfta. 

Ma l'Ammiraglio in s\ funcfta fcena "> : • 

Per q<tónto può di provveder non iaicia, 
E' bctK^hè' fpeikìe gli rimanga appena, . ^ 
Nafeond^ agli occhi altrui l'interna ambàfciai 
E poiché ognor del mal crcfce la ^icna^ 
E dol» primo rigor nulla rilafcia, 
Nè cura può. gtorar inumano ingegno^ • 
Volfe I- animo fiuico a plìi ait^ icgno.. - 

E poi che chiamo 11 pHmo crror conobbe, . 
Da orti' taiitoodl).ttiàl poi fi diffonde,^- 
Che per quant» di' fuor fcufe s addobbc, 
A lui fua cofcicnza non l'afcondej ^. 
Dal leiLzo in cui giacca , qual nuovo Giòbbe, 
Si volfe a chi chiamato ognor rifpondc , 
E contro Vopra fua tardo a*adira» 
E fcrba la pietatc in mezzo oli ira. > 

M 4 E m 
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£ in folitaria.ì|^e (fliUe preghiere. . 

Aprì la voce^. e agli umili fofpiri , r ' 
E alv Ciel {rivolto diffe Miftrere " 
Di noi. Signor, che. CnCCO intendi c miri: 
Guerra il Fopol tua,- che langue e pere . i 
Di piaghe, di oQrrucicio,re di nwtiri; 1 • 
Odi le voci flehilì, e le grida . ^ 
Del fedele tuo gregge, e. di .<Jii.il.gttida.^ 

LII. 

Mille il Popolo Ebreo vide prodigi ' ' v i - " 
Oprar già di Mosè la fatai vergaT "' r • 
Non prefumo io calcar gli alti veftigj; '* - 
Onde l'umiltà mia tanto alto. erga ; ' 
Ma non voler che degli -^Spi«l SdgJvJf ,r 
La baldanza trionfi, e noi prófjtcì^gf^; i" 

Che fe già fummo lor d*tittvfidipLie/fto«n<& 
Siamo oggetto di ipc^g^:ifl ,»efjjC4,.^5^l^;^. 

Ecco come, lafctando il Ci^ «4tW<iL-«v^ r r 

yifto dei Mottdó':i:iUio. c icalerò eftremo. - 
Jaiin :noÌ déftafti: il.. fanto oggetto e pio r 
Di recarvi àt tto sAt^met td ora temp^ -r 
Chjj' ii©! periti 'liti .liUferabil guifa , a 
E 1 alta imprfc{àL tna :non fia derifa^ l 

^ * «'-«òbil fin d'impuro e jniflo - 
Vcdefti 'tanto ancor di mortai fango» ' 
Or vedi come già pentito e trifto ' ' ' . ' 
Ne fofpira ciafcuno, ed io ne piango,- V 
Che del fperato e gloriofo acquifto,- • . 
Delufo e difperato alfin rimango^ \,' 
Che al maggior uopo ogni me2:»o "mi 'manca , 
1 ajto tuo poter non lo rinfranca . 

' ■ Che - 
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tv. 

Che giova a me fifa gente afflicta ed egra ■ 
Serbar falute ancora e foftenerml^ 
Qual fenza me s'actrifta, e qual s'allegra, 
<2ual s'inferma de' miei, cUio.non infermi^ 
Senza l' altrui,- nè tuia falute è intégra, 
Nè'cara efler mi pu&, nè può piacermi: 
O qnefta vita in un con l' altre ' prendi , 
O quefto popol tuo falvo mi rendi. , 

LVI. 

Ora em in cui le piume, e il vecchio Amante 
Lafcia l'Aurora, e in Mar fi lava il vìfos 
E cangia in più colori il bel fembiante, 
E rafferena il Ciel col dolce rifo; 
Quando una Donna grave à fe dinante ' 
Vide egli comparire all'improvvifo. 
Siccóme Ninfa, o Dea da cavo fpcco,,/# 
£ didè all'apparili: Pace fia teco.^ 

I.VII. 

Per meraviglia, tacito e fofpèfo : ì • • *I 

Rimafe a quella vifta a quel ptdare, i 
E tien^ nel volto bruno- il fundoiintéib»' 

• £ donna della Terra efler'^li {>are :< ' . 
Ma fu di ri veirqnte*' aflètto prcGi. 
Per l'alte forme peregrine . iiiiaee^ 
Quinci devoto in àtti^ vA^ rn pdtofe^ . 
Quanto^ meglio far può^lfoiòra cole*?. 

•LVIII. 

Quindi raflereaato a' dir £ fece: 5.. ^ li - 
Chi 'éete voi* ver me xoik bertefcf^ 
Ed*clla a lui rifpbfc: La tua prece 
Non fpargi invano , e tutto è a me palefe : 
Seguimi, non temer, meco ti lece 
Cofe ignote veder, nè mai più intefe, 
E in così dire entrò nell'Antro, ed cffo 
' La fcguicava riverente apprelTo..' . . 

Pic- 
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Lllf. 

Piena di faao orror, di luce priva , 
Al Tuo primo aftkcciarfi è la fpclunca: 
Muove egli dubbio il pie ^ fé di nociva 
Co& forfè all'andar s'incralcia o ingiunca»^ 
Perchè tardi a fcguirmi , Anima fchiva ì - 
( Ella allor rlpif^,) i'iadugio trunca; 
Lieto fu Torme mie vieni i e d'ogn' ombra 
Di timido pèttfier T animo fgombra« 

LX. 

Qual della Madxe ìi buon 6gliO fi piega : ; > . 
Riverente al voléri che fà« « t»tL dice» 
Tale ei devoto di piii andar non nega, , 
E fegue la cortefe anfiliatricet 
Meraviglia e dover Talma. gli lega , 
E dir vorria, ma non beo ftcfe Jice: 
Cosi un voler con T altro voler pugna, ;;; 
£ d'acqua piena ancor foftiea.U /piigua,^ 

Aliin pur k rifolve, edi Oh pictofa, " < - : 
DifTe, a foccorrer oiofla i noftri mdi; 
Quefta invero a me par mirabil cola • 
Ch'io ce, e che tu me intenda in detti eguali! 
Oh ( riprefc ella a dir ) profontuofa . 
Sempre, e fallace mente de Mortali! [ 
QuaT è (lupor che della Madre intenda 
Le voci il figlio, od xlTo ella a vioi^a^^ 

LXIf . 

Naturai cofa all'uomo è lo formone; 

Ma perchè neU'q;irar ièmplicé ed.ufia' . i 
Natura h ftmpie» nn modo fSùfOffc 
Di favellar ienaa mutanza alcuna « • 

E fe non fofle lo peccar che pone 

Pluralità che tutto imbofca -e jinprani»o 
Per rWniverfo'una faria la lingua , T 
Ch'oggi in più modi avvien che fi diftiogua. 

Pcfl^ 
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IXIII. 

Pcnfa alla fonte ond' ebbe il fatto inizio » , 
£ vedi in Senaar l'empio NembrotCe, 
Che a piantar contftt ai Cìel Talco cdi&zio 
Ha col fuQ afdtr lé pazze genti indotte: * 
Pena del niemor abile flagizio» 
Fur le leggi del dir turiate e rotte, 
£ dagli mm del Terinon vario ìXliiH 
Vedi gti.uomtm andir '^^ii t ccfofufi'* 

E come fiir dappriom iafrai le .Centi . 

:DdlfEYangelo ì 4>ciiiii .femi:fpif&» 1 
E éì ^Pktnoiie dfjAodrea gli iMi iKeenti. 
A stante Kbziofl tomiinicafli , . 
Così ad efeinpio ragionar convienti ' 
Che per Natura ancor poteva {^iX^ii 
Lafcia che altri altro dica , e dì che niente 
Chiunque inuna^ginar voglia . alt;:im)eAtQ.4 . „ 

Ai detti pieni di fuperno lume " 

Convinto cede e tentie, e in Tuo fegreto. 
La comun Madre, qual Celcfte Nmne 
Seguendo onora taciturno e cheto, i 
E nuova Tpemci di jbucm fin deCume : 
Per rihfodita grazia, e fi & lieto. 
Che il. £iiTOrc del Cid $\ largo efpertOa : 
Di maggior, grasù ìmcota. iLft .più ^^toi 

LXVI. 

Intanto feste picrla ibica landa 

Alto mmor che. di-.lontan s'udiva:. 
Ella a ini fi tìto^c» e a fua domanda s; , 
Ancof! die taccia»! non & moftra ichiva» . 
Ond'ei ripiglia, e dice; Oh veneranda,- 
Madre d'ogni Mòrta! che in .Terra viva, • 
Ch'è quel che Tento, che per Tarla roj^ba, 
•Onde d'aito fragqr T antro rimbomba? . 

- Fi- 
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Lxvir. 

figlio, dice ella, è quefto il luogo in cui *'; ./-^ 
Natura travagliar fuolc a fua opra,*'- v T.; 
Benché oziofa talof fcmbri a vui - 
Che fol mirate a ciò che appar di fopra: 
Qui è dove ella prepara i fcmi fui, i 
Qui la poflanza genitale adopra, ' • ^ 
Quindi Sviluppa e fcioglie a parte a part« 
Quanto ^ pofda^ tra^ivoi /{laigè e * oom^me / 

LXVlII. 

Da quello lato fta Tumida cava,' \ " r. • > 
Dove Tacque ella-filtra, e il {primo vaglio: 
L' aìnpìa < Fornace -è qui . dii oui doivìi i 
Il foco onde zVbì&igM oh Iho travagUoc .\ 
Ecco n'caicer 4e' Venti,. * in coi la piava / 
Razza icbinde ed affrena, e. lo ipiragl^^ 
'^nde ^icià^ gli trae» qn^o à- lei pano 
A ponar tabta guerra al i^idD'ìè al. Mate; 

LXIX. 

Ecco l'antro d'Ermete, e l'officina " • K t:\ 

Ov'ella eferce Talto magiftero: • ' . •/ ..• 
Quivi dell'Oro, e de' Metalli affina ; - . •". 
Il feme vegetabile primiero, i 
Dietro cui l'Arte voflra , che divina ' 
Chiamate, a voi confonde il falfo al vero, 
E cercando imitar Topra più efimia. 
Delude altrui con la fallace Alchimia. . 

Quante, in fpiegar le bfcure carte e infide, 
Fatiche indarno fparfe, e mal fpefi anni J 
Quanti ancora in feguir fallaci guide 
Tardi fcoperti, e ben teiliuti inganni ^ .. . 
O felle umanor ardiri Di voi fi ride 
Natura, e a icherno prende i voftrl aiFanal, 
£ ÙL qual Madre che il fanciul eonfonde, 
Che or moftra un pOco il vifo, eà or rafcotide. 

Nar- 
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LXXJ. 

Narrar gli illufi e gl'impoftori, affai 
Lunga materia a ragionar faria : 
Ma d'altro è tempo, ed io non ti guidai 
A quefto fin per cos\ ignota via, 
Ma perchè del rimedio, onde duopo- hai» 
La fcoperca per me naca ti fia, 
£ da te fi difibnda e fi pnlefi 
A quaaci del faeal morbo iòa leii* 

LX3UI. 

Toi dei faper che la proterva lue 

In quefta terjra ha naturai princìpio; 
Or piii mhe or piU fiera, all'ire Tue 
Qui foggiace ciafcun quafì mancipio , 
E fé amitce ne fon le Genti tue, 
Trifte ragione 11 vaol di municipio^ 
Ma ti conforta, che Natura porge 
Rimedio fpefla là donde il mal forge- 

•Lxxin* 

Qplndt d*efto terren fa ancor che aafca. 
Rimedio a tanto mal, provvida Pianta, 
Nel cui frutto non ibi , ma in ogni frafca 
Per favore del Ciel virtude è tanta 
Che fola il può domar per quanto iraica , ' 
Qual prodigio faria di cofa fanta; 
Quefta venuta io fon per dimoftrarti 
Salutar medicina in queAe parti. 

LXXIV. 

Perocché io veggo la maligna fcabbia 

PafTando il Mar tra voi farfi tanto empia,. 
Che quafi Lupo d'affamata rabbia. 
Per molta ilrage ancor non fi riempia, 
E quindi il ferro, e il fòco ad oprar v'abbia^ 
L'Arte, ne di domarla il voto adempia^ 
Ed effcr qucfla, e ogn' altra cura fcarfa, 
• Qpando kà Eimpa fia diffiifa c ^paria» 
' Ma 
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Ma tu penfa a* tuoi cafì; e già s'appreflll 

La falutar Forefta c'I facro Bofco . 
E puoi veder per la fpelonca feHa 
Farfi innanzi di noi l'Aer men folco: 
Qui è il luogo avventurato, e la promefla 
Pianta che può fanar Tannaro tofco ; 
Più non ti punga del timor la pecchia , 
£d a meglio iperar l'Alaia apparecchia. . 

LXXVI. 

Così diceva, e già Tofcuro calle 

Varcato in largo pian Ci vide ufcito 
Solingo è il luogo, e per amena valle 
E per frondofe piante ombriromito 
Segae ei la fcoru fua dopo le fpalle 
Tra pianta e pianta, e giunge alfìne al ùto > 
Ove è in mezzo alla Selva arbor divifo». 
Qual gik r Arbor di vita ìq Paradifo, 

Lxxvn. 

Alto era e dritto s\ che arca freccia 
Noa potrebbe toccar T.^ilreiiie cime ; 
DI xefinofo umor Aida e di feccia , 
Che dal midollo interna fòrza efprime.* 
Doriflima k> ve(l« afpra corteccia » 
la cai folta il ferro appena imprime; 
Tali ancor fimo i fuoi Noccioli lleffi , 
Che pendon qua e là piccioli e fpe(n> 

. Lxxvnr. 

£cco> difs'ella allor» la fronda eletta; 
Onora l'alta pianta, e i facri rami. 
Da cui la Gente tua falute afpetta, 
E a cui fola vuol Dio che tu richiami; 
. . . Qui dagli abitator Guajaco è detta. 
Se qual fuo nome fia faper tu brami : 
Ecco il rimedio che da voi (ì cerca , 
Che Natuca.qui. ancQr .non yi Noverca. 
« Cojsì 
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1 XXIX. 

Cosi gli dice ) e appreilo anco gli addici 

Come al bì(bg&o ibrva, e come Tufi, * 
Come dal cronco Tvclta, e ìa pezù nttfka 
(^fti poi Ufcì in pura fonte iviJùJk^ 
£ come a lento foco digerita 
Quell'acqua ialttcar ber non rìcufi 
Qualunque da che dai mal. crudo è inorlb » 
Finché Diada in Cìci cernia Aio corfo.. 

1.XXX. 

Ciò Intefo, ei co?* la fpada un ramo fende. 
Che per robu.ta man non fi decerpe, 
Nè queflo piii che quel fceglier accende» 
Perocché egual virtude in cucci lerpe: 
A replicaci colpi alfin fi arrende 
La concumace e quafì ferrea Scerpe: 
Lieto ei Io prende, di foppor non parco 
Le forti braccia al falutarc incarco. 

Lxxxr. 

Or và , die* ella, alla Città tua riedi: 
Tieni l'aperta via fuor della buca. 
Ti fìa ficura fcorra il Sol che vedi , 
Se fai ohe a deftra parte ognor ti luca , 
E nota il luogo onde tu muovi i piedi , 
Perchè in crror cercando nnn t'induca. 
Quindi più lungo, ma non mcn ficuro 
Ti £a il cammino fuor dell'antro ofcuro» 

Lxxxn. 

Siati innanzi il mio detto e ti diriga, 

E pria che Cinti a in Cielo un'altra Tolta 

A riunir col Sol torni fua Biga 

Sarà da voi la Peftilenza tolta, 

Che sì le membra c gl'animi cadiga. 

Se le lagrime voftre il Cielo afcolca • 

Ciò decto fparve, ed egli il cammin prefè, 

Pien di fiupor, per guanto vide e Intefe. 
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LXXXIII. 

Non credo che più lieto ai fuoi venifTc 
Dalla Nemica Rocca un giorno furto 
11 valorofo ben' accorto Uliflc, 
Portando feco in braccio il fagro furto» 
Cui le forti fatali erano affìffe. 
Onde Troja fcotì la fcofla e V urto. 
Come lieto ei venift portando il pegno 
Della falate ai fno naGxote Regno* 

n ■ 
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CANTO NONO 

ARGOMENTO- 

Cella la pefte, ed opportuno giunge 
Soccorfo ai nofiri di coph/e binde: 
Difcordia e tra i mmiciy e li di J giunge, 
Uciijo c il I^e che pace pcrfunde: 
Satano a Caonabbo ardire aggiunge. 
Ed igli ajjal di none la Cittade-, 
r etara ; tutto ì tumulto € fonfufione; 
Vi fa gran /trage, e alfin riman prigione 



P 



Oicbè r alto prodigio ebbe dimoflro 
All'Ammiraglio r Arbcr della vita. 
Che per favor del Cielo al popol noltio 
Recò la tanto fofpirnta aita. 
Già della Pcflc ria l'orribil Moftro 
Rimcllo alquanto avca dell'ira ai dita, 
E negli effetti fuoi meno peiverfa 
Dcirinfano malore era la fcrfa^ 

XXr 

E lo fquallor del Campo, e la funebre 

Scena già ccminciava a cangiar facaa, 
Qual, dopo la tempefta e le tenebre. 
Appare il Sol novello, e la bonaccia; 
E il falutare nmor che la ria febre 
Per naturai virt^i dai corpi fcaccia. 
Per Divino voler piìi oltre giova. 
Ed il mafcliio viger crcfce e rinnova. 
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IH. 

Ma come fpefTo avviene a chi la via 
E'I difficil fentier di Gloria calca, 
Che d*uno in altro mal pafTa, e s'avvia 
Altro a incontrarne allor che il primo valca ; 
O legge delle umane cofe fìa, 
Che molto male poco ben difalca; 
Del pafl'ato dolor fu Torme ifteffc 
Poco dappoi nuovo dolor fuccelTe. 

IV. 

Vedove le Campagne, e abbandonate 

Lafciar gli abitator tutti e i Coloni, 
JNè produceva la feconda State 
Della fperata MeiTe i ricchi doni: 
Triboli e fpine, antica ereditate. 
Sol rendevano i Campi alle ftagioni, 
£ modrava la Terra il feno incolto, 
E d'orrido fquallor coperto il volto. 

Y. 

Non fol, perchè di Marte alle fatali 

Minacce per fottrarfì ed al periglio , 
Abbandonati aveano i lor Novali , 
Ma per odio pur' anco e per configlio. 
Perche la fame, peffimo de' mali, 
Caccialfe i nortri in volontario ciìglio. 
Che terra è ben' inofpita e nemica , 
Quella che TUom follien, ne lo nutrica. 

Coii di Biade ogni fpernr del ufo 

Ad arte fu dal Popolo Idolatro, 

Kè le Criftiane Genti atte a quell'ufo. 

Porto avean mano ai faticofb aratro; 

Sì fofpefo ogni uffizio era e delufo. 

Colpa del morbo peililente ed atro. 

Quando in mezzo agli orror del comun duob 

Occupava ogni mente un penfier folo . 

Quin- 
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VIT. 

Quindi per trarre il na turai roHegno^ . 
Onde la vita labile mantienfi. 
Le interne parti ed intime del Regno 
Con molta pena ricercar dovienfi; 
Ma sì cardo veniva e fcarfo a fegno, 
Ahcor che parcamente fi di(penli , 
Che poco al gran bifogno ognor riefbe, 
E Tanguftia ci timor più Tempre crcfce. 

vili. 

£ quella rea che. legge non incende. 
Ogni vivanda Taporita e buona, 
( Ancor che fchtfa ) e defìabìl rende. 
Con cui ripari almen la .fcarfa annona; 
Kutriinento ìnfalabrc , ondei iie attende 
Effetto anco peggior .chi .ben . ragiona : 
Nè del prefente mal folp la villa. 
Ma del futuro ancor preme e contrita • • 

IX. 

Allor ricominciaron le querele 

De'mefti e fconfortati animi a udirfi, 
E maledir le mal fpiegate vele, 
E i fciagurati Legni , onde partirfi ; 
E contro V Ammiraglio il nero fele 
Vomitar per difpetto, ed a pentirfi : 
D' efler venuti in fuol così malvagio . 
Per perirvi di pcile o di diiagio. 

X. 

Ma dal pietofo Ciel non fu già tardo 

Il foccorfb a venir di coi d' uopo era. 
Che al fuo Cri (li a no Eroe volfe lo fguardo 
L'eterno Iddio dalla fuperna sfera: 
Poiché (o&ò più di vento gagliardo , 
Sopra Porto fcoprironfi da &ra, 
E faron ben cagion di meraviglia , 
Due poderofe Navi di Caviglia • . 

N Ve- 
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Venian d'Europa, e fopra Compoftelfa'. ' 

Compito avean de'noftri grani il eàrco, . 
Che negli Stati fuoi Donna Ifabella 
Provvidi aveva, e dato loifo imbarco, . 
E ai Tuoi Govcrnator pofcia , e di quella.. 
Provincia tutta al Superiore Efarco 
Per alca provvidenza, o per ventura 
Spedir per taato Mar prefof àvesL curà* 

xiiV . 

Quali alzò grida il pOjtoto coìiicorro , * 

Qiiale plaufo di mUn qùando s*acCOrfò f 
Deir.infpefato e provvido foccorfo , 
Onde improvvifa aita ii Ciel gli porfe! 
AUa.Regìoa 'db'nitf ▼!» ìì tàrfb' ' ' 
Confcff«r: di» dttV«r lioii ftctté ih fbrfc. 
Onde tra ■ mille: vooi in lièti vit^a 
li chiaro' nome rìfBònar s* udiva. 

E dicevano a gara: O réjfà! Bomì'';- ':/" v/'' 
Verartìerlto ira noi' natjà^^'riitiperb , ".1 

Che fei del comuh beà- falda cblóflna , 
E degna a cui foggiaccia il Mondo intero- 
Tua materna pietà che non afibnna 
Ti mife in core il provvido pcnfiero 
Di noi che lunge dai patemi Tetti 
Dirli da voi poiiìam 11 e vii e negletti- 

XI v^. 

Oh quanto a te di noi ciafcuno, e quefla 

Nuova Cittade, e al tuo conlìglio d^ve^.l 
Che dalia milcrabile e funefta 
Inopia in cui giacca traefti in breve i 
Noi che farem ì Se non quel che ne refta 
Corfo di vita, e ognun da te riceve , 
Sagrifìcar per- te, cbb molto bene 
Dirli tua 4oppidmetite or ii conviene-. 

A que 
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A queflc voci il ccmun grido applaude,. 
E Taira Donna in onorar cenfentc , 
h quanto può cialcuno ^ccrefte laude, 
E narra ogni fiio picgio, c'I fa prel'cnte,. 
Ma r Ammiraglio più n'cfulta e gaude. 
Che conligiio miglior Icrma in fua naentc 
Come l'evento celebrare, e come 
Kender ecerna fyp-'^ al chiarp nome. 

XV J. 

£ certamente sì opportuno avvenne 

Quel tatto, e cosi ben parvefl apporre^ 

Che volere del Ciflo eil«r ù tenne 

Doverli alla Città quel nome imporrei • 

Pertanto ei penla in dì chiara. e fcdlenoe 

I riti venerabili diiporre^ 

Onde si f;^Ida fama ne rimanga. 

Che j^er qoxCqA'^X^ tempo qpo franga. 

Qpìodi nel terza 4^ dai Sace|4oti 

Dirpofti in lunga lila ed ordinata. 
Per V ampie vìe •cantando* toni devoti > 
Tutta reÙò di fante Acque Juftrata, : ./ 

E la dicar tra i lieti viva e i voti : 

De la .Sacra Famic-lia a la Cognata, 

E rifuonar del Ncmc illuflre al grido 

1 Poggij i Bufchi intorno, e '1 .Mare, e i Lido 

XVIII. 

Compite poi le facrc preci e pie, *' 

Seguì la pomp^ de gli Equcftri Giachi*. 
Serate di frondi e fiori eran le vie , 
Per tutto è Fefta, e fpn parati i lochi. 
E poi ch'Efperp^ ^ppv>Y!»i5 chiufc il die.,. 
Furo, accefi.] i%'|^ù :pafù i lieti fochi,! . 
E udirfi Canti^; e 'modulati modi. 
De Jf^tj^f . 5)D|iJia celebrar le lodi.. 
: N 4 ftie- 
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XIX. 

Quefte cole faceanfi entro le mura 

Con molta pace delfe Genti Ifpane', 
Che non venia di fuor molefla etra , 
E le nemiche Genti eran lontane, 
E come s'udì poi, funefta e dura 
Era tra lor difcordia e liti infane, 

* 

E di varj pareri aperta guerra , 

£ di iaogue Rea! fparfa la cerra • • > 

XX. 

E certo avvenne a buon tempo e opportuno. 
Che tra di lor pazza difcordia entrafHr, 
Quando Tafpeeto piìi turbato e bruno 
Parca che al nuovo Regno il Ciel moArafe» 
Che vinto da la Pefte, e dal digiuno 
Nel giro di più Lune in ogni Claire, 
Mal potea Toftcner debile e infermo 
Contrg il nemico ateun ripard o ichermo . 

Ma quelli poiché fut cacciati e rotti 

Con tanta (Irage dalle /quadre equeftri; 

Seguendo- i vinti Re s'eran ridotti 

£ pofti in fai vó in luoghi alci ed* alpeftrl : 

Che prefto fatti* dal lor danno dotti 

Ceffo l'ardir negl' animi filveftr' 

Sol Caonabbo, che a timor non cede , 

Ferma teneva in Jor la dubbia fede. . 

XXff. 

Ma come al foffiar venti divcrfi, ' 

Altra Pianta fi piega, altra Ci frange. 
Accader fuole ancor ne'cafi avverfi , 
Quando timor di peggio agita ed ange. 
Ch'altri fanfi più miti, altri perverli. 
Benché gli animi tutti ^«n pènder tange^ * 
Cos\ varj tra lor gli animi fono , 
Di più languida tempra o di piìt tuono T 
• : Poi 



api 



XXIII. 

Poiché Guac.innari, il Re che prima, 

Qual* Olpite cortcfe i noftri accolfe. 
Dolente ognor che l'amicizia pdma 
In Guerra fanguinola fi rivolfe. 
Il mal coofiglio accnf*:, c giudo flima 
Che da radice rea mal i'rutto colfc , 
Quindi a Ce innunzi i Seniori aduna , 
£ deplora così la Aia fortuna • 

XXIV* 

Se quella in cui noi fiamo afpra fciagura, 
E dì tanti miei Sudditi la Morte 
Per mia troppa arditezza, o poca cura 
FofTe accaduta, o error di iimil forte. 
Affai fariami più molefta e dura ; 
Nè fol del comun danno effer conforte. 
Ma gìufto mi parria di fentir fole, 
Quanto grave efTer poflTa, il commi duolo: 

XXV. 

Ma perocché è a clafcun di voi palefe , 
Contro mia voglia tutto eflerfi fatto, 
E che all'altrui volere il mio s'arrcfe. 
Che poteva condurne a miglior patto. 
Non uferò parole in mie difefe, 
Nè cercherò d'altri incolpare a un tratto. 
Ma folo parlerò quanto richiede 
Da noi ragion, che all'avvenir provvede* 

XXVI. 

Strana per certo, e non credibil cofa 
Accade di vedere a' tempi noftri , 
Glie non sò donde mai prodigiofa 
Razza di Numi, o d'Uomini fi moftri. 
Di poilanza e virtà neravigliofa. 
Contro ^ cui, quando da noi fi gioftrij 
Difperata rimpreHi, e pazzia parmi. 
Tale h il valore, e rinvincibir Armi. 

Or 
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XXVII. 

Or qucfti al venir prima aflai cortefi , 

Quanto bramar fi può, ne fi moftraro/ 
Pofcia non sò fc per cirore ofìeii , 
O per difpecto, che non è aliai chiaro; 
Bafta che fnr di nuovo sdegno acccfi, . 
E il dolce tratto allor divenne amaro, • 
E ne fon fitti già neiTiici aperti , • ^ 
Onde, ne abbiamo tanti dannf elpeui.. 

xxvin. 

Cesi quelli che nmici aver con noi 

Mal tollerammo ne la propria Terra, 
Cangiati a un tratto, ne cofivenne poi 
Nemici fodener feroci ia guerra; 
Ne sò fin dove andranno, i d^nni fuQi/ 
Che fe del tutto il mio peniter non erra, 
Nè m'inganna il paflato, e mal non veggia,, 
Peggior fìa. V avvetiii: fe eiffer pi}p- peggio • . 

XXIX- 

Forfè Tono anco i Dei nofcO' .sdegnati , 
Onde le voci lor nop fono intefe, 
O ci hanno ^1 maggior uopo abbandona[ti ^ 
E sdegnano predarli a l.e ^ifefe; 
Forfe flranierl Dei fon qut arrivati, 
E fon tra loro ancor liti e contefe , 
E nulla in tanto mal potiam (perarne, 
Nè v'è tra lor chi pofTa o voglia ajtarnei . . 

XXX. 

Or dunque che facciamo e qual ci refta 

Cofa altra a far, che lol cambiai; CQni^glip ^ 
E afTicurar cosi dalla Tempcfla 
Il combattuto e lacero Naviglio? ; 
Prima che ne dimollri più funefls^. 
L'orrida faccia f ultimo periglio. 
Chièdiamo pace, e lia Enf^ ;^Ug lifi,; 
E il nemico p^ter piìi nó% fi Isri^ 

Mcn- 
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xxxr. 

Mentr'egU nel Aio dir così divifà,^ 

Entra pur Caonabbo , e falca In mezzo i 
E minacciofo in lui lo fguardo fifa, 
E dice: Or ti ripofa e ftatti'àl rezzo, 
. 'Anima' tilé, e pét timor coiiquifa. 
Che d'eflbr ferva ahrui hòh hai ribrezzo; 
Ma non volàr che tua viltà feduca 
GhI i>ur t*afcòlta5 e nel tuo érrór l'induca ; 

Dunque si poca Gente, è quafi un branco 
Di quefta iniqua abbominevol razza. 
Che i noftrì ben non fol, ma la vita anco 
Ne toglie a forza, e ne diftruggc e ammazza 
Noi fofterremo Tempre avere a fianco, 
Per faziar lor voglie e Tira pazza, 
E potrem fopportar che di noi faccia 
Con tiranno voler quel che lor piaccia • 

xxxiir. 

Qucfti dunque faranno i noflri amici , 

E con queftl comune avrem la flanza, 
Se quanto piìi piegate le cervici, 
Tanto più crefce in loro ira e baldanza^ 
£ perchè non pindtodo all'armi utcrìci 
Poniam noF hiàno con migliòr fperanza ì 
Vincafi, d vihcan noi qucfli protervi,' 
AGÌaì peggio di' morte è Teder iervi^ 

XXXIV. 

Una falnte, una fiducia, ed una 

Sola fperahza in noflra mano è ])ofta. 
Se in un'pàrere ogni parer' s'aduna, 
£ fconfighato error non ne'difcofta: 
In acconciò verrà l'ora opportuna 
Della noftra vendetta, o tarda, p tofta. 
In cui calcar potrem T iniquo' fafto ,- 
£ delle carni lor far dolce pado. 

^Icn- 
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Mentre quei fegue il Tuo parlare acerbo,'* 
L'altro fenza cangiar da quel che foglia, 
Dlfle: Tu fcgui il tuo penficr fuperbo , 
£ lo sfrenato afdirei^ ufa a tua voglia , . ' 
Purcbè quel Regno , in cui diritto io iierho , 
Daireftretno pericolo io rltoglia; 
E quefto popol mfo, cbe in me fi fida. 
Cui fpero ancor che miglior forte arrida. 

* ■ XXXVI. 

Così dicendo, iifcì dove ridotto 
Il numerolo popolo fi flava. 
Che come accader fuol , da tema indotto , 
De'ùioi Re la fortuna feguitava , 
Dappoi che il campo andò dilperio c rotto, 
E tanta Gente ne rimafe fchiava 
Nè più ficuro altrove eller fi crede, 
Che dove hanno i fuoi Re lor ilanza e fede. 

XXXVII. 

Ma vino Caonribbo, il cui valore ' ' " '. 

Fermo fi flette de' nemici a fronte , 
Ed aprì il muro, e pien d'ira e furore 
Portò contro l'Armata il foco e l'onte» 
£ di più d'un nemico ebbe l'onore^. 
£ ne portò le fpoglie, e l' Armi cont^, 
A lui quafi a Tuo nume ognun ricorre, 
£ vittoria e vendetta anco difcorre. 

XXXVIII. 

E come fon le paflìoni eftreme. 

Della Turba volgar che fcmpre ondeggia. 

Ed or più del dover s'abballa e teme. 
Or per infano ardir gonfia grandeggia >. 
Cosi ripiena allor di falfa fpeme. 
Par che trionfi, e Caonabbo veggia. 
Che de* nemici vincitor ritorni, 
£ di lor tcfle il fuo Palagio adorni. 

E co- 
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XXXIX. 

E così quando il Tuo Signore apparfe. 
Che fi lardò veder da eccelfo loco. 
Il grido popolar non fencì alzarfe. 
Ma far fegno d'onor folo alcun poco; 
E poiché a parlar pre(è, e che A Tparfe 
Com'è! configlia pace e mutar gioco, 
E i Tuoi nemici a parte tor del Regno, 
Ardere ificominciò di pazzo sdegno. 

XL. 

E come face mille faci accende, 

E raddoppia la fiamma in un momento, 
O come foco in campo arfo fi ftende 
D'arida ftoppia allor che fofHa . il vento ; 
Cosi da un cuore in mille cuor s'apprende 
Il furore, il difprczzo, e l'ardimento; 
Nè configlio riticTi, nè ferva modo, 
Ma di legge e dover fcioglie ogni nodo. 

XI. r. 

E così il romor crebbe , ed il tumulto 

Del ponol malcontento, e il grido invalfe. 

Che non che udirlo , ma recargli infulto 

Deirinllino furor l'impeto valie ; 

E quel che fu già venerato e culto , 

Con voci ardite di minacce allnlfc , 

Ed a fcagliare incominciò tempefta 

Di fafli e dardi, o che altro il cafo apprefia. 

XLIf. 

E da più parti il fiero turbo venne, 

( Chi può l'ira frenar del volgo infano^ 
Talché ad un tratto di più colpi avvenne 
Che reftalfe ferito di lontano: 
Cadde egli tramortito, e lo foftenne 
Turba di fchiavi c fervi, e il tralfe a mano 
Alle fue ftanze, e alle crudeli ofFefe 
Ceife la ftefla notte, e Morte il prefe. 

• Ma 



Digitized by Google 



.206 



C' ^ H T Q 



xLiir. 

Ma come avvien dopo il delitto fpefTo, 
Refe le menti più tranquille c manfc, 
II Popol cangiò fcnfo, e quello flcilo. 
Che vivo ebbe in difprcgio, eftinto pianfc, 
E deteAò queir efccrando cccefTo 
Che tnctc del dover le Leggi franfe, 
E gli empi autor del Parricidio enorme^ 
Sacri a l'ombra Real furo in piii forme» 

E dell'ultimo onor non mancò a la! 

Qual fi dovea Teflrema pompa e pia; 
Che barbaro non è popolo , a cui 
Venerando di Re nome non iia/ 
Quindi foftegno hanno gl'Imperi, e s fuf 
Principi quindi trafle Idolatria: 
Qiiindi gli /\ Itati Babilonj, e Aflìri 
E q^uei di Belo , e di Polluce y e Ofiri - 

XLV. 

la, quefli uffizi, fìa coflume, o legge, 

Trafcorfo era dì Luna un fpazio intero: 
Indi come tra loro il Re fi elegge. 
Si configliò cui confegnar l'Impero; 
Che molte Mogli, ed infinito gregge 
Di Concubine a lui figli non diero/ 
Sia intemperanza , o naturai difetto ^ 
O infame abuia di brutai diletto. 

XLYK 

£ benché fian tra lor fempre difcordi 

Qiiefto popolo e quel per odio antico^ 
Refe allor tutti gli animi concordi 
Timor di Guerra e di vicin Nimico: 
Non è chi Caonabbo nonr ricordi, 
£ il fuo valor nel Militare intrico, 
E che miglior d'ogn' altro non fi creda, 
A cui del Regno la ragion fi ceda.. 

Cosii 
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Così il barbaro Re fenza contrafto 

Prefc del nuovo Regno in mano il freno, 
E deirifola quanto il giro è vado 
Signor fu fatto c pofTeirore appieno; 
E con la pompa eftcriore e il fafto 
II barbarico ardir crebbe non meno, 
E già in fuo cuor penderi alti difcgna, 
£ cerca fpl come a buon £9 ne vcgQa . . 

xL.vnr. 

E la ferocia naturale alquanto 

L'altrui fidanza in lui rinnova e crefce: 
A nuova guerra fi prepara, e quanto 
Aver pili gente può, lue campo accrefce, 
E il gregge popolar di minor vanto 
Tra gli efperti guerrìer difperde e mefce, 
Qual Murator che male fcaglie adopra, 
E Tode pietre inlieme unlfce all'opra • 

XLIX. 

Ma l'impeto così non lo trafporta, 

.'Che il periglio non vegga e noi roifuri. 
Ansi vuol che il paQato or gli (Sa fcorca. 
Onde J'imprcfa fua meglio affìcuri; 
E mentre i fuoi prepara , e ognuno eforta , 
Che l'animo alla Guerra, c'I corpj induri j 
In fuo fegrcto alti configli voi ve, 
£ fra mille penHer tardo rifoive. 

E dice alfin tra fc: Già non conviene 

Che noflra Guerra fia com'è iler fuolc ; 
Forfè a ragion del luogo ond'clla viene, 
Per quefta Gemce a noi fi oppone il Sole : 
Quindi per fin che in Giel ìuo corfo ei tiene > 
Venir fcco.a battaglia non Ci vuole. 
Ma della rtotcc nel piìi cupo ed alto 
Silenzio indurne il fanguinofo adaito. 
' ; Me - 
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LI. . 

Mentre ei così divifa, e già fe ile^o, - ■ 
£ gli altri ancora a Guerra afpra prepara. 
Il nemico Infèrnàl fcmpre gli è preflb , 
Cui non puote altra imprefa cffer più cara; 

E per afficurar l'arduo lucccflo 
Ogni avvertenza a lui moflra e dichiara 
Per quanto penccrar può nella nebbia 
Deir avvenire, e quel che far ^ debbia. 

LII. 

E quefti 5 e quelli inftiga , e poi che vide 

Tutto al difcgno Tuo pronto cfler quivi, 

Chinma Tempie Sorelle, a cui divide 

Del Mondo il Regno , onde a mal punto arrivi; 

E dice loro : AiTai per fe provvide 

L' Uom forte ; ora non iia di voi chi fchivi 

Di predar Topra fua quanto abbitogna 

Per difcacciar da noi canta vergogna • 

^ LUI. 

Fra Monti inaccefltb^li d'ImaTO, 

O in Lerino, o là fra le Cimmerie Grotte, 
•Stanza con varia fede il Sonno ignavo. 
Che dei Silenzio è figlio c' della Kottet * 
A lui gitene totto,. io ve' ne gravo, * 
Quelle dì voi che (bn del luogo dotte ^ 
Siafi all'Iberna bruma, o al tempo Eflivo, 
Che meco di venir farebbe Ichivo. . . . 

LIV. 

Coflui prendete, e quando il giorno inchinai 
E che Torà opportuna io vi dimoflri. 
Che Caonabbo ad afTalir deftina 
Nella Citrade i Tuoi nemici e i noflri; 
Cacciatelo tra loro, e alla ruina 
Egli appiani la flrada, e per noi giofbl^ 
Tutti tenendo preii a la fua rete. 
Finché ei nel fangue lor fazj la ftte» 

Pi 



Digitized by Google 



nono: 



LV., 

Di quella fchiera allora una sfacciata. 
Che lifcia e colorita avea la guancia, 
£ fiorita la chioma e cincinnata, 
Qual moftra ai noftrl dì V ufo di Francia , 
Si trarte avanti in mezzo a la brigata 
Con queir ardir, con cui per tutto ciancia, 
E dille: Io ne andrò a lui quando vi piace. 
Che meco ci fpeiì'o e volcnticr li giace^ 

LV!. 

Meco verrà, benché timida e tarda, 

Cedei che qui fu la Chenice fiede. 
Che come fiafi debile e infingardi. 
Sovente de' più forti anco fa prede; 
Ella che Incantatricc c Maliarda, 
NcU'addcfcar le menci a ncfTun cede. 
Se con colui s* aflocia e T accompagna » 
Già deirimpreik la metà guadagna. 

I.VII. 

Così tra lor conci ufo > il dì s' attefe 
Che Caonabbo per venir il mo^Tc, 
£ da' più alti Monti al piano fcefe 
Con quanto aver potea d'armi e di po(Ie: 
Occupa il vado Campo ampio Paefe,- 
. Qual Fiume che del Letto ufcito fod'e^. 
Così l'Anafìb , quando d'acque abbonda. 
Le vafte arene d'ognintorno inonda. ! 

IVIII. 

Non lungi alla Citta le Genti tenne, 

Ed ei con pochi paflò innanzi cheto, 
E corfe coin'avcde ai pie le penne. 
Tenendo alto configlio in fuo fegrcto; 
E poiché taciturno al Lido venne. 
Trovò picciolo Legno, e v'er.tiò lieto, 
E prefTo ad un fcntier fi trafPc a riva. 
Che tra fplte ognibrc alla Città veniva. 

* O Po- 



Poco, da quella pnrre cuflodica , 

Come fcnza fofpetfo, era fa" via j 
Ne pcnfar fi potea che così arcfica 
Di tentar tanta imprefa Alma faria: ; 
Ond'ei, come il Demon ìo iftiga. e irfiU » 
Mentre notrurno orrore il ricopria. 
Con tre deYuoi nella Città penetra, 
Mò di; perìglio alcQa temaL to> arretra*. 

Era Ift notte che nf graffi <tt facceflffe. 

Che fu. alle HjJaW Ócimr'.alonro, e feffìyó'» 
In cui della Reghia rmpòf £ dette 
A la CìttsA^ il nxmufr rarcm e ifi^o 
Sicché lieto ciafinm tutte dlmeife 
Le cuTCy ei ebbe dgtrr fkticat a (cbìi^o,, 
E lunge dal penfier di cofe avverfe ^ 
A liete fede Taiiiiiiii converfe.. 

Or quella appunto il tempo fif 'cfre cofftv 
Come miglior Io Spirto inalcdetrcJ, 
E flette fopra l'oro, e in brnccio colfe 
Il Sonno, onde fperava il grande cft<!tto:. 
Entrò codili pegii occhi, indi s' avvolfc' 
A tutti per lo capo, c per il' petto 
E dei Leteo liquor copia difìufe , 
E fopor aito, in ogni fcnfo infufc* 

LXir.. 

Vien Caonabbo tra il filcnzio e l'ombra^ 
Sicuro per le piazze e per le ftradc , 
E vede qua e là che tutte ingombra 
L'addormentata Geiue^ atfrpie Contrada,, 
Come (luoL di Villan eui! Hòit adombra 
Timor, che In mezta a le raccolte biade». 
Là nel Meriggio,, o ne le calde flotti 
Traggonor 1 fbnnt ìót non. IflTerrocti. 



Digitized by Google 



il 0 i!l 



^11 



Lxiir. 

Oh come Ci rifente a quella villa,' 

£ l'ira fi rifveglia, e in cor gli latrai 
Oh come par che a ^ran pcoa refifta 
Se i Nemici non fere e non ifquatrai 
Ma pur fa che s' aSreni , e che deiifta 
Dal faziar la fctc e la bile atra 
Miglior confìglip, in cui s'appa^^a, c penCx 
Che ma^jgior ilxage il ritardar compeolà • 

JLXIV. 

Qua! feroce Madia che per lungo ufo 

Del Toro io Campo esercitò la Caccia, 
Se avvleo che dei jSteccato entri nel ehinfo 
Tenuto alla Catena onde a' allaccia. 
Di duro cuojo il capo cinto e il mufo. 
Onde impedito dal latrar fi taccia. 
Guarda la Fiera, e freme, ed a gran pena 
Del nacmalc ardui' l'impeto frena. 

LXV. 

Così tra' Tuoi riflretto andar non tarda 
Della Cittade alla vicina Porta 
Che verfo quella parte il pian rigua-da , 
Ove il Campo atcendea di cui fu fcorta: 
Qui de* Soldati che vi flanno a guarda 
La picciol fquadra fu ad un tratto morta; 
Così Io fpirto inerte h ùnto iionno 
Su le Ipr menibrat e l'invincidii fonno. 

LXYU 

E quella toflo fp^lancata e aperta , 

Diede al popolo armato jl noto &gao: 
Correndo .ailor quafi a vittoria ccrjta 
Quelle G^qti vjenian .(^nza ritegno» > 
Come acqua tratjtenuca.» e che Covvexta 
Degli oppofti ripari ogni fonc^no, 
O conn« A* alta Rupe .alpeftre laUb 
Che a fc^.nder venga rovinando al baflb* 

O 2 Ed 
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Ed eccQ a un .tratto entrando a lunghe iile 
Quei ch'eran fparfi là nei larghi piani ^ 
AddolTo ai noftri, come è loro ftile, 
Tutti venir qnaft arrabbiati Cani: 
Quanti, e quanti incontrò l'impeto oftite^ 
Non fuggir falvì dalle inique mani. 
Che molti fur dall'Armi uccifi, e molti 
Opprellì dalla calca nnco e ll-poki. 

LXVIII. 

E già di fangue i campi e l'ampie ftrade 

Son fparfe, e il danno ed il tumulto crefpe, 
E 1 rio nemico anco le cafe invade. 
Cui fpezzar porte e cardini rielce : 
Il vile, e'I forte qui indifHnto cade; 
Notturno orror tutto contbnde e mefce ; 
Ma intanto molti al gran romor commofU, 
Dalle braccia dcl fonno eranfi fcoifi* ^ 

LXÌX* 

E alzando il capo d'ognintorno, e vifti 

I Barbari Nemici entrar per tutto, * 
A grimpenfati cafi e non previdi 

Che la meda Cittade empìan di lutto'; .* 
Come a cafo lor vien, d'Armi provvidi 
Qua e là combattean con poco frutto; 
Tal de' nemici numero gli cerchia , 
Che d'ogni parte gli urta e gli iòvverchia. 

Dall'arti del Nemico inficme prcfb 

L'Ammiraglio cogli altri anco giacea; 
Ma di fue Genti a la l'alvezza intefo , 

II provvido pcnfìer non deponea ; 
E già il remore d'ognintorno ftefo 
Accompagnava il fogno; e gli parca 
Latrati udire, e quafi Lupi, o Cani 
Aver d'intorno, e di menar le mani. ' 

& 
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Si fcnote, il grido fen""' toOo .'alza 
E quanto può s'affretti e VatJt^ j ^ 
E corre do've più il^S^J^S^'^'^ ' 
Non ben penfando ancor anll^^ir 

tra 11 torbido fofpttto e l'ira mofla 

Rnciè'^lt^n I f^ ^S'unge, 
rincltó del grao bifogno al iuogo giunle 

£ po. che tutto intere, infuria e freme 
Qiial feroce Leon di freccia punto ' 
E come meglio può raccoeli/ inf ' 
Gli Arcbibnfieri in fretta e i ^ T"- 
E della ftrada nelle f^r^ft^.'^r"'*^ 
Dove a nemico ancor non era 
In ordme di guerra li difpone , ^ 
E qui nparo al miggio,- danno oppone. 

Ed attraverfi grofle e fode travi 

E pah pianta e tronclii, e 'ammnccliia terra 
E V rovefca Carri e falli gravi , ' 
E al barbarico ardire il varco ferra- 
Ognun travaglia a l'opra, onde s'astravi 
E tutto c,ò cl,e .1 cafo p'orge Jcrrì ' 
Talché m un tratto alTai^^robufto ed .""ito 
Argine fu da foltenere aflalto 



Prc.To la porta intanto era por anco 
«-on incellante foco riulcito 
AddofTo agli Inimici ufcir di fianco 
Al Caftighan, e racquilUfc il fito ; 
Ne- pm feroci fi moftrato nnqunnco, 
V, volea contrailo meno ardito .- 
^où la porta a gran pena fu chiufa, 
1 la calca refpmta e fuori efd ufi , 

O 3 Ri- 
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LXXV. 

Riftretti allor tra l'una e T altra foce 
Dell'occupata ftrada gli inimici, 
I noflri rinnovar pugna feroce , 
E i trìdi il cangiaro in faufti aurpici, 
£ pietre, e legna, e tuttoclò che nuoce 
Dalle iìneftre e dalle alce comici 
Lanciar fopra di loro incominciaro, 
£ ne fèan flrage., c non avean riparo- 

LXXVU 

Cosi di qua di là toflo aflalitì, 

Cadeano, e ritrovar non potean (campo, 

UcctJd a fi! di fpada, ed atterriti 

Delle Macchine ignite al tuono e -al lampo; 

Nè il numero valeva., ed ai piò. /arditi 

Eran quivi i piìi timidi d'inciampo/ 

E mifti i combattenti, e i fuggitivi, 

E i feriti, e gli cftinti, e i femivivi. 

LXXVII. 

Ma Caonabbo ov'arde più la pugna 

Quanto Iia d'ardire e di pofi'anza adopra. 
Ed una Spada Catalana impugna , 
Che tolfe quando ai primi ei giunfe fopra: 
Sovrumano porcr par che gli aggiugna , 
E non fia d'uom mortai la forza e l'opra. 
Cosi pefanti colpi ei vibra e avventa, 
Che altri fere, altri uccide, altri ./paventa'. 

Lxxvnr. 

£ i più forti, e i piii «arenati raffale e fmaglia^ 
E piene file atterra, e non fi ftanc?.., 
E dove c più periglio ivi ù fcaglia. 
Che a lui pari a l'ardir forza non manca: 
Intorno a lui fol par che (ia battaglia , 
Così fempre girando a deftra e a manca 
Nuovi Nemici intorno aver fi trova, 
E nuova refiflenza, e pugna nuova « 

•Ma 
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Lxxix; 

Ma per quanto di cor fornico foffe » 
Evitar non potea l' ultimo fato: 
Per piii ferite ha già le membra roiTe,^ 
E trar può appena l'anelante fiato: 
Ma rAmmiraglio comandò che foffe 
Il preziofi) fuo viver ferbato 
E là li traffe per vederlo la fh>nte, 
Ov' egli avea di G^tc uccifa. un. monte 

LXXX* 

A quella vifta il Barbaro fuperbo , 
S'accefe tutto di furor novello, 

E accolto quanto aver potea più nerbo,., 
Gli fi fc' incontro a fingolar duello : 
Ma fi ticn tuttavia T nitro in riferbo, 
E de l'ira sfogar lafcia il flagello, 
Nè tenta colpo ufar, ma di piè fermo 
Incontro ai colpi altrui fol fi fa fchermo*. 

LXXXI. 

Quegli fu l'Arme ben temprate e falde 
Indarno- picchia , e fui ferrato feudo,; 
Come Tempefla. fu le alpe (Ir i falde 
Di Aerile Montagna o in faffO' nudo : 
Ma per le vie di fangue fparfe, e calde: 
Strifcia fra tanti giri il piede ignudo 
Tal ch'egli cade alfine al fuol diftefo,; 
E allarga le ferite il proprio pefo 

Pietro Aria aUòr, ch'era vicino^ accoriè,. 
E per venirne a. fin, (betto abbraccioUo,. 
E. forte il prefe sì che non fi torfc 
Un punto pofcia,. e non potè dar crollo,. 
E venne in falvo in mezzo ì noftri a. porfè 
Come trarrla per l'Aria Aquila il Pollo, 
Tanto è in quel di vigore, e in quefto langue- 
Pcr la fianchczza, e per lo Tparlo fangue. 

Fine del Canto Kono ». O 4,. 
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CANTO DECIMO 

ARGOMENTOt 

Perduro il Rj^ manca ai nemici ardire ^ 
E ogn animo divien mite ed umano; 

Cnonahbo , di ?Ja pTcfJo al morire 
Per prodigio Divin ritorna /ano . 
Gì' Indi mandano doni ad offerire ^ 
£ il corpo a rifcattar del /or Sovrano: 
Darlo lor P Ammiraglio fi compiace y 
Jjbcro c Jano , e tutto alfine è in pace • 

i. 

PRefo al fin Caonabbo, e prefi, o uccifì, 
Quanti de la Cittade entrar nel chiufo^ 
<xli altri che fuor reflar fparfi e divifi ^ 
Ben cofto andar qual di vii Gregge è l'uib:, 
Si li empir di timor grinfaufU avvili 
Dei vinto Re, di cui giunfè coofulb 
Romor di cruda e difperata morte, 
O di <:atena > « d'altra .cftrema force^ 

li. 

£ quaì Belve atterrite » ai lor Covili 

Si ritralfero tutti ^ in cui falvarfi: 
Ma già depdfti i Noftri i modi oHili , 
Cominciaro pìit miti a dimoftrarfi , 
£ quefti a ubbidienza , ed ai fervili 
Urfizj a poco a poco anco a preftarfi , 
E così a f:ir di quel popolo e qucfto , 
Quafi di ramo in ramo* cftranio -innéfto. 
^ Di 
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III. 

Di che udir l'Ammiraglio fi compiacque, 
£ ne rìmafe a prova anco pia cerco. 
Quando molti de' Tuoi mandar gli piacque. 
Dalla Ciccà munita al luogo aperto, 
E là venir, dove tra i tonti, e l'acque 
S'innalza il Monte più faflbfo ed erto, 
£ ritrovar ne' luoghi alpeftri ed ermi 
Raccolte per timor fol Genti inermi. 

iv. 

. (^lal dopo i giorni del Celcfte sdegno 
Riprcfc cuor l'antico Patriarca, 
E ad accertar la via fece a difegno 
L'innocente Colomba iifcir da l'Arcii; 
E quella al ritc-. nar, di pace in fegno , 
Venne del verde ramofcello carca, 
Onde intefe, purgato il fallo enorme, 
Prender la Terra ancor Aie prime forme : 

V. 

Con da qnci che in quefla parte e in quella 
Per discorrer la Terra cranQ moflì , 
Non d'oftile contratto altra novella, 
Nè d' ìnGdia , o di guerra altra narro^ ; 
Ma copia di ricchezza, e di grandina 
D'oro recaron Ceco, onde dir puofTì 
Refo ficuro in ogni parte il pafTo 
Dai- Monti di Cibavo al pian più baflb* 

VI. 

Ma perchè l'Evangelica fementa 

A poco a poco ancora vi germoglie. 
Da' Divini Miniftri oprar fi tenta , 
£d ogni cura a queflo fin li voglie; 
£ già crefcer comincia, e tal diventa. 
Che il defiato frutto fé ne coglie, 
E degli antichi crror la notte e T ombra 
fanto foco intorno fcaccia e rgombra . 

Erj 
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Era fri Monti iin grande Aatro rinchrufo. 
Già: da' Secoli Oicro e venerando, 
Oye. le pazze genci avea'n per ufo 
Porcarfi a eièrcitar culto efecrando^ 
Opportuno ricetto iair empio atrafo 
' Di commercio, tarpiffìmo e ne&mlat 
Con tali liti era tra lor coftnme 
^ar. fa^rifizìo ai detcftabii Niime. 

vnr. 

Pertanto a riparar qui più che altrove ' 
L'iniqua Idolatria fi prefe mira, 
E a purgar da' rei Spirti il luogo, dove ^ 
La fciocca Gente nel Tuo error delira^ 
Onde del Ciel con ccremonie nuove 
Per le tante empieià fi plachi l'ira, 
E incenerito il fculto Simulacro , 
Rendali . ali vera ^ume il luo^o iacro; 

IX. 

Quindi con armi fante e fpi ricali 

Qui convenne il facro Ordine munito, 
E Ceri, e Tròci , e fante Acque luftraU 
Come dirpon di Santa Chiefa il tito, 
E agli Eforcifaii ufar gli ampi Miflali, 
Onde foglio II tremar Stige c Cocito; 
E intanto il Volgo con alterne veci 
Intuonar. cominciò le fante preci. * - 

Senti il pocer 'de le tremende note 
La turba rea della palude inféma, 
E cpftietta a obbedir quel che non pnote 
Senio obbliar de la fentenza etèrna. 
Stride, fìbilla, infuria, e tutta fcuoce 
Da Time bafi l'orrida caverna, 
E polche i modi invan di nuocer tentai 
Il Ceto popolar turba e fpaventai 
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xr. 

Alfin corretta s'allontana, e sloggia 

Da Tempia ùsifiZA «c^ebrofa e impura,' 
£ manda orrende ?oci in Anana foggia » 
Cosi la legge è lor fante e ^lura, 
£ qual Aormo d'Augei che ail'^Mr poggia. 
Se li dìdurba fiibita iMUfa » " • 
S'alzàn di valle .o^^ avean nido e ^afte. 
Che dMmproTfilp è lor turbato « guafto. 

Ed un de' Spirti rei , qhe tardo «vaie , 
E primo idigator d'ogni laida jopra* 
Tenne gran tempo quiellp inique cafe, ' | 
Ond' è che tanta infamia fi rixjopra, ' ^ 
. I vincitori ad atterrir rimafe, 

E Actte incontro, ad alta Rupe fopra , 
E incominciò ululali, e laidi verfi, 
£ fci^gure predifi];, e faci avv»eriì. 

XHI. 

Che è quello che a turbarne e a farne guerra 
Nelle più cupe fedi ancor venite ? 
Non vi bafla i Tefori, e l'altrui Terra 
Fin qui ufqrpar. Genti fupcrbe e ardite ? 
Non è ficura flanza anco fbtterra 
Contro il voAro furor? Perfidi udite; 
Voi regnerete, sii foa non per quedo 
Sarà il voftro venir m^no fuhefto « 

XIV. 

Molto mal vi fbvraiUs e il Duce vodro 
A le noflre arti coaverri che eeda, 
Nè .mpico andrà , che ^nveoe d' oro e d'oAro , 
Càrico di pajccne In Spagna rieda ^ ■ 
E voi quali Avoltoj .d'adunco rodio. 
Pugnando in/ì^me nel partir la preda, 
Voi (leflì al comun ben porrete inciampi , 
Di fraterno cruor tingendo i cappi. 

L fcg- 
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XV. 

E peggio fia quanda Acquirarti, e Galli 

Non n>eiK»y e Belgi irtduftri , e Lufitani 

Vorran coi> voi qui dominar, ma dalli 

Più freddi Mari mfieme gli Angeli , e ì Dani ; 

Nè cantra al Leon voflro i Gfgli gradir 

Solo verran, ma popoli lontani 

Di quanti Regni T Oceano bagna 

DaH'alttO' A^cttlonar k Spagnà i 

AUor ciafcun di noi che cred^td oggi 

Di qui cacciar fbrie per Tempre inr battdo^ 
Poiché per Telvc^ e petf cUfereì poggi 
Ito farà per akdn tempo eftznào% 
De' Tuoi «^mpagnr^ perchè nl4glk> arHoggf 
Secce con )»> moildiii!^ tdnltfiido , > 
E il torca a veadìcar y che fle' diftoe , 
Cacene aggiungerà vxmt aUò ^ìa^t^* ' 

X¥IK. 

Nel Tetttonic» tati naod* è- par* dianzi , 
. E in faneiuUefchi giodhi à tra(hilFa 
Tal , cfie come in faper vot tutti avanzi ^ 
Farà voflra fcicnza parer nulla : 
Spirto eletto fra noi che in cor gli ftaiizi 
Sortito a lui già fu fin da 1» culla, 
E tal di perfuadcr fcaltrezza ed arte , 
Qual non s'intefé altrove in linguai o ìxt carte .. 

xviir.- 

Muova Dottrina fia ch'egli di;flronda 

A cui non fol le ciglia il volgo inarchi. 
Ma quanti han nome di virtù confonda, 
E pieghinlì a feguirla. i Re, e i Monarchi|; 
Indi qual mrce cbe foverehia e abbond» 
Non molto dopo qui d'Europa varchi 9 
E ibngga voftri riti e voftri Altari , 
E a noi moka miglior ftaniA: pfcfparir. 

Cosìi 
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XIX. 

Così feguendo il fuon delle voci empie,' ' 
L'iniquo Spirto di fuo nido Tgombra, 
E di fpavento gli animi riempie , 
Ma più deir avvenir tema gì' ingombra 9 ' 

* ' Che prcfagio di mal fpefTo s'adempie. 
Benché d'off:ure ilocc il vel lo- adombra,' 
Nè ìnfaufto aniiunzio udir fi puote in pace 
Di voce, quanto fiali empia e méiidace. 

XX.. 

Intanto Caonabba>cu(lódrco * ' . 

Nella. Rocca crai non gii per durezza;. V 
Ma per timor che il vivere* abborrico 
Non tràeiTe a mal fin per lua' fierezza ' 
£ chexiaì coJpi.iond* era .ancor; ferito* 
Si potefTe cpi^^r per.ina. fatràEZà ^ '• 
£ che affin corteùst rendeffe tn<A]é 
Quel cor per ira infellonito e folle» 

XXI. 

Ma qual fé Offa, o Fiera altra felvaggia 
Àlpeflre Cncci'^'-ore al laccio prenda , 
Che chiufa anco più infuria , e non aflTaggia 
Cibo, nè par che alcun ripofò attenda. 
Ma tenta come n'efca e fi fottraggia," 
Per far de'danni Tuoi vendetta oirenda, "- 
Così quel fiero cor non muta voglia, 
..Nà dei. natio furoy punto fi Ipoglia» • 

xxfi. 

£ ben che tanta fin cura di Iiii, 

Che- fuor the libertà nulla abbia manco, 

£d ancor molti de'Vaiiklii fui, 

Per minorai; fua pena, egli abbia a fianco. 

Ed obbedito, e quafi pofto in dui 

Tra prigionia fi viva, e Stato franco. 

Nulla per queftp cangia , o difacerba . 

Di fua: amarezza ancor 1-alma fuperba. 

Do- 
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xxnu 

Dopo alcun giorno còn foavi modi 

Il pietofo Ammiraglio a lui veniva f 

E cominciando dalle onefte lodi. 

Di che ogn' alma anche rozza non è fahiva ; 

Tempo diceva, che depofti gli odi. 

Seme di Gnerra pih tra noi non vira : 

CoÙL .non è quaggih che duri eterna, ' 

Nè' fcmpre abbruggia il Sol, nè Tempre vernai 

Già' fu che a dominar Provincie molte 

Tuo feono valfe , e che cerrore indufTe 

11 valor di tue Genti , e che più volte 

Tanti Nemici tuoi vinfe e pcrcufìTe ; 

Ed ecco fono ad altro corfo volte 

Le cofe, che con noi qui fi condii (fé 

Altra forma di Guerra, altre armi, altri u(ì. 

Onde reflaro i tuoi Guerrier confuii. 

XXV. 

E quello fa quel che al governo fiede 

De l'Univerfo, c tutto tempra e muove, 
Ch'è Re fopra ogni Re, che altrui cor cede , 
Quando a lui piace , la vittoria , e do9e : 
Qiiel che a le Stelle, e al Sol la luce diede, 
E il Suol di lìori verte e d'erbe nuove. 
Al cui folo volere ubbidienti 
Sono la Terra, il Cielo, e 1' Acque, e i Venti 

XXVI. 

Quefto che voi npn conofcete ancora. 

Benché a voi pur fi moftri, e tra voi verfi, 
£ quello (blo che per noi s'adora, 
E qui ne trae da' Regni s\ diverfi : 
Egli è Dio della Pace , e giuflo fora- 
Che al fuo voler noftri animi cònverfi, 
E a miglior fin da buon configlio indutti 
CercaHer pace ^ e della pace i frutti. 
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XXVII. 

Qucfta in Tuo nome volentieri io vcgno " " ' 
Ad ofl'erirti, e vincitor ti arreco; 
Quefta accettar con puoi tu avere a sdegno 
Per tuo, per altrui ben, fe non Tei cieco: 
Quefla al tuo affitto c combatcut» ^egQO 
I fortunati dì jecar può feco , ' 
E ai poiù oneftt fe vorrai piegarti, 
Nella prima ^andezza anco torDarci« 

XXVttL 

Sta Caonabbo pie» d'«imo acerbo • 

Benché alctin poco del furor prhnscro' ' 
Rimeflò aveife T animo fuperbo, 
Debil per le ferite « noci piii intiero: 
Fifo guardava in loi^ oè £icea verbo. 
Ma in fe chiudeva il torbido penfiero-, - 
' Incerto ancor fc iià, mentre quel parla , 
Tempo 4i sfogar Ttra, o di celarla. 

XXIX. 

Ma r altro, che di fenno c cortefia 

Può dirfi Fonte, i Tuoi modi non lafcia ; 
OlTcrva le ferite, ond'ei languì a , 
Che di medica man cura non faccia , ' 
Che ogni rimedio ricufato avia , 
Benché crefciuta del dolor ranibafcia, 
Inolia già dirfi giunta al punto eftrcmo, 
£d ei di fangue in molta copia fcemo. 

Onde a lui ripigliò: Tu pur non vedi 

Siccome i tuoi penfier pugnano infieme^ 
Tu a la vendetta afpirl^ e non prevedi 
Che per poco non giungi a Tore cftfcroe^ 
Inutil' odio è di colui che in piedi 
Pib non fofiienfi, e terra il copre e preme, 
£ chiuii ha gli occhi nell' eterno fonno, 
Donde i raggi del Sol fvegUar ool ponfio. 

Vivi 
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Vivi tu dunque; c chi sà le migliore 

Tempo- ancora a veder non ti rimagota? 
O ragion tofie , o pur di vita asim^ 
Che tara daf mortali ii ibompagna'» 
Più non sdegnò la cura ond ebbe orrore; 
Qaindi il buon Fifìteo v'accorre, e bagna 
Di balfamico fucco ogni fua piaga. 
Benché pih. d'una ùa di mal prefaga» 

Ma ormai tropp'obre Fore eran tra(corft, • 
E intempdliva era la cura e tarda , 

Nè già ifela in perìglio , e pofla in forfè 
La nobii vita, cui falVar fì guarda; 
Ma s\ debile il fìl che per lui torfe 
Cloto, benché di tempra adai gagliarda. 
Che già lo fpirto a quel per poco attienfì, 
£ fembra abbandonar le membra e i feniì. 

E già fente ogni di ficcome fugge 

L* Alma 5 ci foco vita! l'Uomo feroce, 
E mal s'addatta a T altrui cura, e flrugge 
La medie' opra, ed a fé lìdio nuoce. 
Ma non cangia fuo fiile, e geme, e rugge» 
Ed atto alcun non fa, ni manda voce 
Che non modri l'interno odio infelice, 
£ non £a ii frutto pari 'S-Ia radice»* - 

xxxiv; 

Ma il ptowido Ammiraglio che no» refi» 
Di fua falvezza coltivar la brama. 
Voglie qùa e là il pei»fiero, e alfin ràrrella' 
Dei Romito Ramon la- Anta fama; 
E fegueiido it vc^er che in cor gli déùk 
Forfè un raggio Divino, a fe lo chiama/ 
Che difcoprir fua mente a lui difegna, 
£ pcnfa fol di lui l'opra efTer degna» 
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31$ C ^ H T 0 



znv. 

Santo per Topre, e per iaper Maeftro 

Era Ramone, e povero, e digiuno, 
£ fcalzo, e cinto dell' umìl capeflro, 
A tanta imprefa ai Re pavve opportuno, 
E fuor del Chioftro folitario e alpcftro 
Qui venne a feminar tra il popol bruno 
La Tanta Fè coi detti, e più con Toprc* 
A queili dunque fuo coniiglio icopre. 

XXXVI. 

£ dice : O Tanto Agricola dal Cielo 

A Teminare il nuovo campo eletto, • 

Chi SSL Te a Dió non piaccia o^gi ai tuo zelo 

Serbar, la Palma e T ammirando effetto^ 

£ agli occhi di coftui levare il velo5 

OiOd'ei lo rIconoTca a fuo diTpetto,. • 

Come là di DamaTco in iit la via • 

Di Saulo fe' che Incontrò a . Ini .venia. 

XXZVII. 

Rivogli dunque a Dio le voci, e prega. 
Indi la man fui' capo infermo imponi, 
E fe alle Sante vod il Ciel £ piega. 
Onde al Barbaro Re vita.fi doni, 
Con qual ferma aroiftade a noi Ti lega, 
E quanti frutti Ton per naTcer buoni , 
E quale raccorrai cc.piofa meffe 
Per i;acqui(lo d'un Tol , Te a Dio piaccffe i 

XXXVIH. 

A quel parlar l'Uomo di Dio piegoflì, 
• Che ben chiaro conobbe onde venide» . 
; E al letto ove eì giaceva avvicinofTì, 
Ed alzando la voce: Oh Re, gli dille: 
In nome del mio Dio ver te mi.mofìfì, 
Che ad ognun di Tua forte il fin preTcrifle,, 

più agevole è a lui falute darti. 
Che .ai me ftendcr la- .mano, apprefltrti« 

Non 
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XXXIX. 

Non c poter ne' tuoi fallaci Numi; 

Ei della vita, ci della morte è Dio: 

Ciò detto, al Cielo alzò la mente c i lumi) 

Di quella Fè ripien T animo pio. 

Che muove i Monti , ed arredar può i Fiumi 

£ trar gli evinti daireterno oblio, 

£ diflefe la mano, e ufo parole 

Onde agli egri impetrar grazia ù fuole. 

£d «eco; oh memorabile prodigio 2 

Sane del tutto in luì fatte le membra, 
Nè aver di cicatrice orma o vefligio. 
Tanto da quel di pria diverfb ièmbra: 
£ già di vita al naturai fervigio 
Torna ogni parte, e Tuo' uffizio rimembra, - 
Tal che ritratto dalle eftreme angofce, 
5c (lefTo appena in Te ftcflb conofce. 

XLI. 

Qual' Uom che fogna, c (ì corruccia, ed an^c 
per vifione orribile e funefla , 
Se poi fcoppio improvvifo il Tonno franga, ^ 
E quel fi fcuotc c dal fopor fi dcfla. 
Come ogni afpetto Tubico fi cangc 
Appena intende, e flupido fi reflaj 
Così rimale Caonabbo allora, * . . 

Di quei che «vede non ben -cerco 'ancota*' 

XLir. 

Nè folo rinnovar la nidrtal fpoglia ' * 

Dio volfe in lui, ma l'animo pur anco: 
Già fente in fe cangiar penfiero e voglia, . 
£ l'animo venir candido e bianco; 
Com'uom talor òhe nere vefli fpoglia, 
£ di pih- lieti panni adorna il £anco. 
Così l'opera eccelfa, e d'ogni banda 
Divina cfTer molbofTì ed ammiranda. 
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XUII. 

O Superno voler , che in tua balia 

Ogni noftro voler più che noi tieni! 
Chi contraftar può a te, quando che ila 
Che un raggio di tua luce in noi balenii 
Tu Talma iniqua fopra ogn' altra e ria 
Del Barbaro riformi e ra&renì, 
B1 core in cai Col ira ed odio bolle. 
Pieghe voi rendi quafii cera, e snplle. 

XLIT. 

E in un punto coA di Grazia fatto, 

Quel che già fii di contumelia vafo. 

Ogni sdegno depofto, ogni oftile atto. 

Sol di pace parca da fpirco invafo; 
Ne pili tra i noflri come vinto e catto, 
ivi a quali amico ed erpice rimafo. 
Di più nobil defio l'animo accende, 
£ coflume migliore ama ed intende. 

XLV. 

In quefto mentre alla Città veniva 

PiccioI drappello di nemica Gente, 
Ma d'ogni legno oftile e d'armi priva, 
E come ben parca meda e dolente : 
Giunta alle Porte, timorofa e fchiva 

Sui fi rimafe, e non entrò altrimente, 
a chieiè fé Centrar lòde iicuro 
A due di lor nel cuftodito muro. 

- XLVJ. 

E difler che venian per porger preghi 

Al maggior Duce, al vincitor cortefe.* 

Or è qui alcun di voi che almen fi pieghi 

A far noftra domanda a lui palcfe? 
Supplichevoli almen non ci fi nieghi 
Che Can da lui le noflre voci intefe, 
E non ne fìa querta fol grazia tolta; 
Le nodrc voci ancora il CkIo aicoka. 

To. 
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Tofto un Soldato della Guahlia X^orfe , 
£ air Ammiraglio ne porcò l'avvifò'. 
Che grato a udir gli fu, nè redo in forfc 
Di dimoflrare a lor placido il vifo, 
E qual volean , grata udienza porfe , 
Ma in modo grave , e in altra parte aflifo 
E in fuo Palagio comandò che tutti 
Fodero iniieme innanzi a lui condutti, 

XLViir. 

Quei taciti vcni:m, coi capi baffi, 

Com'uom che di Tuo error fe flefFo accafi, 
E procedean con brevi e lenti palfi» 
Ed in fembiante timidi e coniufì: 
Ma gloriti innanzi al foglio ov'egli dadi. 
Prima che voce ufar che pregi o fcufi. 
Giacquero in atto fupplice e devoto 
Con la faccia fui fuol fenza far moto. 

XLIX. 

Comandati riforféro,'e con tali 

Senfi, e con voce di fofpiri mifta , 
Dicevano: Oh terrore de' Mortali, 
Cui nulla forza in Terra è che refifta. 

Giudi fono i tuoi sdegni, e i noftri mali. 
Che da mal* opra mal frutto s'acquifta, 
Nè potevano certo cfl'er diverfi , 
Per quanto dano i noftri caii avveriì. 

L. 

Ecco feguendo i mal prcfi configli, 
I più forti tra noi già fon periti , 
£ degli Augelli al Rodri, ed agli Artigli 
Giaccion ne' campi efpofti e infeppelliti: 
Piange altri il Padre, altri i Fratelli, e i Figli 
Le fconiblate Mogli i lor Mariti, 
£ le lacere membra intanto adugge 
La polve, il Sole, e i'oda anco diftrugge* 

E già 
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LI. 

£ gi?i i Soldati tuoi per ogni banda. 

Come in proprio Terreo, vengono e vanno 
£ ciò che loro piace, e fi comanda. 
Senza fcufa o tardanza i noflri fimno; 
Ragion di lor voler non fi domanda, 
I^è il querela alcun d'ingiuria o danno: 
Ciafcuno d'obbedir folo cura ave, 
Nè il foftenet la fèrvitii ci è grave, 

uw 

Sola una cofa è che à* acuta fpina 

L' alme ne punge, e di mortai ferita. 

Non poter del Re noftro la Divina 
Spoglia onorar che fu sì chiara in vira: 
Di ciò con noi pregando a te s' inchina 
Tutta la Gente in un fol voto unita : 
Deh non voler, s'ci non è più tra i vivi , 
Cile dell' edremo onore anco il privi. 

1 III. 

E fe ben le ricchezze e i doni noftri 

Tuoi già poHano dirli , e a te dovuti; . 
Perchè l' animo appien vi ii dimoflri ,. 
Onde dinanzi a te fi amo venuti/ 
Copia molta abbiam d'oro a' cenni voflri^ 
Se con le preci 1 doni non rifiuti , . 
E d'animo duriffimo non iei: 
Placano. iidwii àncora i. fi)mmi Dei^ . 

LIV. . 

Nè queflo fol, ma quanto altro produce. 
Onde r Umana Gente: fi confervi , 
h' Acqua , la Terra , e la diiima Luce- 
In quefte noftrc parti, e può piacervi, 
E da ftraniero Lido vi conduce, 
A cercar nuovi Regni, e nuovi Servi, 
Tutto è tuo, nè di noi fìa chi fi doglia, 
(Quando tutto di fpor venga a tua voglia. 
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LV. 

Tua fia folo la Legge , e fe non bafla • 

Quanto è in noftro poter, la vita prendi ^ 
Di quanta ancor di noi Gente è limalU, 
E in dura fcrvitù fua colpa emendi: ^ 
NefTuna cofa il tuo voler contrafta ; 
Il corpo fol del noftro Re a noi rendi ; 
Dolce ogni pena, e dolce cambio fen\bra 
Per ricomr le prcaùofe membra. . . ^ 

LVI. 

Certo di nemiftà ferbar memoria j ì ' , ' 

Non è ftile tra voi contro gli eftintij . 
£ noi veggiamo .dopo, la vittocia . j 
Facci cor^efi i vincitori ai vinti, 
£ in te più ancor rifplende, ed è tua gloria 
Quella bontà che innanzi a te ne ha fpinti , 
£.fovra ogni mortai cosi, t'adorna 
Che da te fconfolato alcun non tprna. • 

Lvn. 

Più della Juca dolce è la tua lingua , . , 

E pieni di pietà fon gli occhi tuoi, 
Ed altrui male il tuo cor non impingua, 
Nè di pianto e dolor pafcer ti vuoi, 
E ben vorrai che pentimento eftingua . 
La prima colpa, e avrai pietà di 401,. 
. Così ti doni il Sol giorni fereni , 
Fin che ritomi al Cielo onde tii yi^ai l 

I#VIII. ' " 

Così dicendo ancora a piè del ibglio» 
Molte rpargendo lagrime proltrarfi: 
Ma l'Ammiraglio che d'ogn*ira fpoglio» 
. L'animo avea, cosi venne a fpiegaru:v 
MiièriS Ai voftri mali io pur mi domite 
Che udir non ù potrian fenza tnrbarfi $ 
Ma che dirò^ Se così vnol ». cosi abbia 
Chi al corpo fimo ha proccurato (bibbia; 
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Quando dapprima a qucfti Lìdi io ytnnì y J. 
Benché d*Arnii invincìbili fornito, 
Comd vi fui cortefcj e mi contenni, 
Ciafcun di voi può aver veduto e udito j 
E fe al tornar modi divcrfi. io tenni, • 
Fu fol quando trovai morto c tradito 
'La Stuoi de' miei che fatti amici, e quafl 
Pegno di pncc cran fra voi rimali* ' 

LX. 

Quindi catene, e morti afpre, e Arìagure ' ^ * 
Meritamente a voi fono avvenute; '* 
Che Te v'ofTefe alcun, molti eran jiure 
Che aver dovean tra voi pace e falute ► 
•;■ Buonò era allora con onefte cure 
^'■'U far placidi mo(Jf, c non ferute, 
li di due Nazion far fblo un gregge , 
Serro d'un Re foltanto, e d'una Leggct- 

LXI. 

A. cui reffcr (oggetti non già dura ' •• 

E grave fervitute clTér vi debbe, 
É>c l'odio non v'accieca; ma ventura 
Certamente parervi anzi dovrebbe i » 
Che così da ragione, e da Natura 
Nel Mondo Signoria fuo principia thht ^ 
E. vuol che altro comandi, ed altro fac^a, 
E ginflo è che al miglior l'altro foggiaocia. 

LXTÌ. 

Da noi contro Nemici effer cfifcfi, 

E di beate e fante leggi iftrutti, • 
E per nupve arti, « per coftumi appfcli 
A più beata vita elTer ridutti, 
•E piaceri gnftar non prima intefi, 
Saran per voi di fervitude i frutti, 
E d'apprender divine arcane cofe, 
' 'A voi fìnor con tanto danno afcofe . 



DECIMO. 



LXIII. 

Solo che pace, ed incorrotta fede' *- . 

Negli ammolliti cor non venga, manco 
E vita, e libertà vi fi concede, 
Ed all'ombra goder lieti giorni anco: 
Pazzo è ben quel che il Tuo meglio noni vede 
E vuol discordia e guerra avere (t iLzsIaaL^ 
£ sV neU'ka 1# r^toAe amnvorsa r' . . 
Cb» amof |ici%(a9 e vuoi fofirir l4 foni. 

JLXIY- 

Che fé poi cafità ^i Re> e Signòie 

Innanzi a noi qui fupplici vi meiia^j. . 
Queflo mi ^iace s\ che maggióre ... i 
In m» ancor k pietà di voflsà ^nli : 
Vive egli, e tra noi ftaffi in iliolto «nore, 
Nè fence pefo 4ì fervU. catena: . 
Voi lo vedrete, già da ^nel d» ixna . i 
Cangiato si, che l'odio antico mtav 

LXV. 

E tofto a un ceniiOy dalTopporto late - r 

D'interna ftanza il chiuTo ulcio s* aperse, 
E dì c^à r a ("petto dcfiato ': 
Del lor Signore fubito fi offerfe: 
Oh qual fu aliorà il gaudio inafpcttato, • 
E in quanta gioja il pianto fi convcrfcJ 
Già quafi infani per piacer foverchio. 
Correndo a pie di lui gli faceaa cerchio* 

LXVI. 

E le deftre portando alle (uè piante. 

Se ne coprian la fronte e gli occhi molli 9 

E Aavano protrati a lui dinante, 

Nè di mirarlo ancor parean lapolli , 

B gli atti, e le parole avcan Sembiante 

Quafi a veder di forfennati e folli. 

Così gli avea cangiati in (Iran a guidi 

A inaipettata gioja e s\ improvvifa« 



LXVII. 

Stava fofpefo F Ammiraglio intanto 

Tutto quefto in veder , nè fàcea moto i 
Nè cofa gli parea di poco vanto 
Popol sì rozzo al Re fuo sì devoto ^ 
Onde poter fperar forfè altrettanto 
Fido a nuovo Signor per nuovo voto, 
£ in fuo cuor il rallegra , e appena crede 
Che poflk Europa gareggiar di fede. ^ 

LXVIII. 

Poiché quegli atti replicar più volte 
Tacitamente rimirando flette, 
£ fra sè meditò fperanze molte 
Che da éi buon; prìocipro ri fi promette. 
Al Re 9 ed agli altri Tue parole vdté 
Che far da lui con dolce modo dette ; 
.Ecco, dìfle, il He voftro, e dell' aàtico 
Odio fpogliato a noi cortefe e amico • 

A tanto rara fede, alle preghiere 

Voftre degne di laude, e a voi lo rendo: 
Seguite ad obbedirlo / al fuo volere 
I dritti di Sovrano io non contendo. 
Serba, o Re , i patti, Ta ftà, il dovere, 
E qual di te degna coftanza attendo; 
Così fu da quel dì tranquilla ed alma 
Pace ai vinti conceda, e al Kegno calma 



Fin» M Càni9 Decimo . 
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